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TRAGEDIA 


DI 


FRANCESCO  TRANQUILLINO  MOLTEDO 


Proprietà,  letteraria 


PERSONAGGI 


David 

Naira 

Assalonne 

Achitòfel 

Gioab 

CUSAI 

Natan 


Anziani  e  Duci  d’Israele,  Guerrieri,  Popolo. 


ATTO  PRIMO 


Scena,  la  Reggia  di  Gerusalemme. 


SCENA  I. 

Naira. 

Dubbio,  timor,  sospetto  rio  d’ infido 
Sposo,  ribelle  al  genitor,  deh  tregua 
Al  mio  core  affannato!...  0  lieti  giorni! 

0  rimembranze  del  natal  mio  loco, 

Che  al  primo  gaudio  d’innocenza,  a’ primi 
Sorrideva  d’amor  placidi  sensi 
D’una  infelice,  me  lassa,  serbata 
A  quel  che  in  regio  carcere  s’accoglie 
Turbo  infinito  di  sciagure!...  Ed  io 
Qui  libera  venia,  libera  porsi 
La  man  di  sposa  ad  Assalonne!...  Ahi  breve 
Gioia  fallace!  Ecco  a  qual  sorte  io  sono 
Ora  serbata:  o  co’  felloni  io  vile 
Patteggiar  contro  il  padre,  o  sola  inerme 
Contro  me  provocar  l’ira  del  figlio. 

La  scelta  a  te  mio  cor...  David,  tradito 
Tu...  a  me  pur  padre,  per  mia  man?...  Mercede 
Vilissima  d’infamia  all’onor  mio 


l 
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Lungi  da  me  per  sempre,  amor  di  regno. 
0  chi  s’avanza  sospettoso?...  È  desso 
Achitòfel... 


SCENA  IL 
Achitòfel*  Naira. 

Achitòfel. 

Naira,  al  Dio  di  pace 
In  sull’ara  svenata  ostia  solenne, 

D’ Ebron  ei  viene  al  ritardato  amplesso 
Di  consorte  e  di  padre.  E  che?  tu  sembri 
Dubbiosa  a’  detti  miei...  Esule,  quando 
Il  dovuto  sentia  sdegno  paterno 
Lungi  da  te,  da’  suoi  figliuoli,  il  giuro 
Spontaneo  fea:  oggi  l’adempie  e  riede 
De’  suoi  falli  pentito.  A  lui  le  braccia 
Apra  securo  il  re  Davidde  in  pegno 
Di  verace  perdon,  se  innanzi  a  Dio, 

Che  gli  arcani  del  cor  scruta  e  i  pensieri, 
Perdon  ritrova  chi  la  colpa  accusa. 

Naira. 

Arrida  il  cielo  a’  voti  tuoi,  se  il  vero 

Parla  il  tuo  labbro.  A  me  più  grave  in  petto 

Presentimento  di  doglia  più  grave 

Parla  ogni  novo  dì.  L’ansie  del  padre 

Le  sue  furtive  lagrime,  l’accolta 

Fra  queste  tenebrose  aure  di  morte 

Muta  malinconia,  eccoti  i  miei 

Compagni  il  giorno:  e  nella  notte  (ahi  vista!) 

Spettro  di  sangue  vivido  fumante 

Correr  furiando  per  le  stanze,  il  loco 
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Empiendo  di  feral  grido  di  morte; 

E  aprirsi  il  varco  incontro  a  me,  segnando 
Strisce  di  foco,  e  assetato  di  sangue 
Al  fianco  ricercarmi  un  fratricida. 

Achitòfel. 

Taci,  donna,  ten  prego:  e  tu  di  questi 
Vani  pensier  mitri  la  mente?...  Oblia 
Per  sempre  i  dì  che  furo:  alla  tua  nova 
Fortuna  l’affannoso  animo  adergi. 

Tra  un  padre  e  un  figlio,  o  avventurata,  al  cielo 
Oggi  te  pone  alfin  vincol  di  pace 
E  di  fede  perenne. 


Naira. 

Eppur  qui  intorno 
Di  tal  la  voce  all’orecchie  mi  tuona 
Che  maggior  lutto,  non  ha  guari,  al  soglio 
Predicea  di  Davidde.  Oimè  se  il  cielo, 

Chiuso  allumili  preci,  in  un  col  reo. 
L’innocente  travolge!... 

Achitòfel. 

>  E  qual  profeta 

S’ispira  a’ danni  tuoi? 

Naira. 

Natan,  pur  troppo, 
Il  veggente  di  Dio:  nè  d’altro  parla 
Sadoc,  il  capo  de’  Leviti. 

Achitòfel. 

Stolti 

Sognator,  nunzi  di  sventure!  È  questo 

Lor  costume,  tu  il  sai,  quando  non  giunge 

•> 
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L’usurpata  possanza  a  trarre  i  regi 
Securamente  a  lor  cieco  talento, 

Gittar  sospetti,  odi,  rancor  fra  il  trono 
E  la  plebe  fedel:  di  re,  che  accoglie 
I  desir  giusti  della  plebe,  ad  arte 
Volger  la  mente  con  minacce  e  scaltri 
Presagi  di  sciagure;  orba  la  reggia 
D’eredi  già,  vedovo  il  trono,  e  il  regno 
Sacro  a  strage  che  orribile  sovrasta. 

Preghi  Sadoc:  di  cenere  cosperso 
Fra  il  vestibolo  e  l’ara  offra,  qual  deve 
Pel  popol  suo,  di  lagrime  tributo. 

Natan  s’ispiri  in  Dio  che  al  cor  gli  parla 
Come  egli  vanta;  e  basta.  Il  destin  novo 
Della  patria  riserbino  a  chi  spetta. 

Naira. 

T’inganni,  tu  che  al  re  Davidde  godi 
Porger  consigli.  Io  per  me  nova  sono 
A’  raggiri  di  corte,  a’  tradimenti. 

E  sì  non  mai  entro  la  reggia  vano 
Desio  spinta  m’avesse!...  Aulici  sensi 
Sdegna  un  Unto  di  Dio:  li  sdegna  e  peggio 
Chi  sol  di  Dio  sente  in  petto  la  voce. 

Sacra  al  lor  cor  è  pur  la  patria,  e  all’ombra 

Del  tempio  ancor  più  sacra.  E  poi  che  il  vero 

Al  cospetto  del  soglio  idolatrato 

Non  giunge  mai,  o  sol  mentito,  in  loro 

Sicuro  il  re  s’afììdi.  Empia  venale 

Voglia  non  cape  in  lor,  nè  il  labbro  adula. 

Achitòfel. 

■  Dunque  infido  ancor  io? 

Naira. 

Tu  il  dici. 


« 
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Achitòfel. 

Infido 

Il  figlio  al  padre  suo? 

Naira. 

Così  tu  il  chiami. 
Achitòfel. 

Infido,  traditor  sol  chiama,  o  donna, 

Chi  il  trono  al  fango  adima.  Amor  soltanto 
Sudditi  e  rege  in  un  vincolo  stringe 
Saldo  di  fede  e  libero;  non  giogo 
Servii  che  il  collo  doma,  i  cor  non  mai. 
Fellon  chi  questo  crea,  fellon  chi  infrange 
Il  legame  d’amor...  Col  ferro  forse 
Altri  muovi  ad  amor,  come  col  ferro 
In  servitù  lo  traggi?...  Ove  concorde 
Favor  di  plebe  non  dischiuda  al  soglio 
Securo  il  varco,  e  faccia  idolo  un  nome, 

Che  vai  siepe  di  brandi,  orda  venale 
A  sostegno  del  trono,  esiglio  o  morte?... 

Naira. 

Che  parli  tu,  che  ascolto? 

Achitòfel. 

E  non  ti  fora 

Grato  seder  reina  accanto?... 


Io...  vile  tanto? 


Naira. 

Io?...  taci: 


Achitòfel. 

Amor  di  padre,  il  vedo, 
Contrasta  e  amor  di  regno. 
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Naira. 

Un  regno  aborro 

Prezzo  di  tradimento. 

Achitòfel. 

E  quando  tardi 
Posi  co’  suoi  David,  non  fìa  più  dura 
La  pugna  allor?  Sol  di  tuo  sposo  il  nome 
Suona  caro  a  Israello. 

Naira. 

E  il  sacro  dritto 

Che  il  volere  del  cielo  oggi  conferma 
Al  fìgliuol  nato  a  Bersabea,  rapire 
Oserò  io  sacrilega?...  Deh  a  quale 
Iniquo  patto  l’amor  suo  mi  serba! 

Ma  s’affretti  il  fellone:  ei  m’odia,  in  core 
Altro  foco  già  nutre.  Oh  non  fu  tardo 
Fede  di  sposo  a  violar,  chi  il  padre 
Tradir  già  s’argomenta! 

Achitòfel. 

0  donna,  un  tuo 

Opportuno  consiglio,  un  mite  accento 
A  distornar  varrebbe  anch’oggi  il  colpo 
Fatale  al  trono.  Tu  del  re  l’affetto 
Intero  godi. 


Naira. 

E  all’amor  suo  tu  vuoi 
Che  io  sì  risponda  indegnamente?...  Ah  cessa 
E  tu  fido  ti  vanti?...  0  derelitto 
Padre  infelice,  che  più  speri?  Il  primo 
Che  amico  credi,  qual  fede  ti  serba! 
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ACHITÒFEL. 

Maggior  che  tu  non  pensi. 


Naira. 

Adunque  all’opra 

Pon  mano  e  tosto:  i  rei  disegni,  i  rei 
Vii  traditor,  va,  gli  disvela. 


Achitòfel. 


Prega  tuo  sposo. 


Erede 


Naira. 

Il  ciei  noi  vuole. 


Achitòfel. 


Sdegna  Israel. 


Naira. 

S’acqueti  in  Dio. 


Ogn’  altro 


Natan  si  vuol. 


Achitòfel. 

Non  Dio, 


Naira. 

Dio  per  Natan...  Davidde 
Ecco  ne  vien:  libero  parla. 

Achitòfel. 

In  prima 

T’adopra  tu...  (Certo  ei  s’ostina:  il  trono 
Così  al  figlio  assecuro,  a  me  la  fama). 
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SCENA  III. 
David,  Naira. 

David. 

A  Dio  sia  lode. 


Naira. 

E  ne  protegga. 

David. 

Udisti? 


Naira. 

Udii. 

David. 

E  intanto  tu  qui  in  duolo?  Muta 
Tu  sola  in  corte  al  novo  gaudio!  Oh  sgombra, 
Figlia,  il  dolor:  de’miei  giorni  cadenti 
Alfìn  il  cielo  ebbe  pietà.  Ben  lunghe 
Dure  prove  sostenni;  or  giubilando 
Fia  che  rivegga  a  me  redire  il  figlio. 

Ma  in  te  qual  novo  turbamento? 

Naira. 

Ah  Padre!... 


David. 

Ma  tu  negli  occhi  hai  il  pianto... 

Naira. 

A  intempestiva 

Gioia  non  s’apra  oggi  il  tuo  cor:  fallace 
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Sereno,  e  lieve  aura  di  calma  asconde 
Turbine  orrendo  che  sovrasta.  Guarda 
In  chi  fidanza  poni. 


David. 

E  qual  mai  strano 
Dubbio  t’offende?  Inaspettato  un  giorno 
Di  vero  gaudio  oggi  m’  è  dato:  intero 
Iddio  serboilo  a  questo  cor,  pasciuto 
D’amarezza  e  di  lutto.  Alfin  sul  ciglio 
Spunta  di  gioia  soave  una  stilla. 

0  figlio,  o  dolce  nome,  ecco  le  braccia 
Paterne  io  t’apro  affannoso  tremante: 
Vieni,  m’affretta  il  desiato  amplesso. 

Naira. 

E  tal  pur  fora  a  me. 


David. 

Chi  il  vieta?  Forse 
Sospetti  tu?  Se  ei  fu  ribelle,  il  mio 
Rigor  provava,  e  fu  giustizia...  Oh  a  quale 
Rimembranza  crudel  l’animo  volgi! 

Orribil  onta  che  a  un  fratei  chiedea 
Vendetta  e  il  rese  fratricida,  armava 
Un  padre  allor  contro  il  suo  figlio.  Ah  forse 
Fu  soverchio  il  rigor!...  Fuggiasco,  a  crudo 
Facil  rimorso  in  preda,  egli  nel  pianto 
Il  padre  richiedea,  la  sposa,  i  figli. 

Ed  io  poteva  più  resister,  sordo 
Alle  lacrime  amare,  al  pentimento 
Vero  d’un  figlio?...  Ed  ei  rediva  allora 
Sicuro  del  perdono. 
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Naira. 

E  grato  parve 

A  tanto  amor?...  Sleale  al  re,  sleale 

Alla  sua  sposa...  E  la  nutrita  speme 

De’  ribelli  non  membri,  e  le  lusinghe 

Care  al  suo  labro,  e  il  finto  pianto?...  Ah  credi, 

È  fatto  estrano  agli  affetti  più  sacri 

Di  marito  e  di  padre  il  figliuol  tuo. 

David. 

Taci,  un  padre  t’ascolta.  A  nova  colpa 
Trovò  novo  perdoni  fu~van  desio, 

Giovanile  bollor,  che  corre  dietro 
A  novità  leggiero.  Infido  al  padre?...  o  lungi 
Sì  crudele  sospetto.  Ornai  mi  tarda 
Che  ritorni  Gioab. 


Io  tremo. 


Naira. 

Eccolo,  ei  giunge: 


SCENA  IV. 

David,  Gioab,  Naira. 

David. 

0  viva  il  ciel  !  mio  fido,  dimmi, 
Riede  egli? 

Gioab. 

0  sire,  il  ciel  ti  salvi. 

Naira. 


0  Dio! 
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David. 

Riede  mio  figlio?... 

Gioab. 

Ah  riede... 

David. 

Ebbene? 


Naira. 


Io  gelo. 


David. 

Ma  tu  fuor  di  te  sei:  che  avvenne?  in  volto 
La  rabbia  mostri  e  il  pallor  della  morte. 
Parla:  che  avvenne  mai? 


Gioab. 

Tradito  sei. 
David. 

Come?  da  chi?... 


Gioab. 
Da  lui. 


0  padre  mio! 


David. 

Dal  figlio? 

Naira. 

0  sposo! 

David. 


Il  mio  figliuoli... 


Saria  l’indugio. 
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Gioab. 

Ma  colpa 


David. 

Che  tu  parli? 

Gioab. 

Ei  forse 

Già  s’avanza  furente:  allarmi  il  trono 
Affida. 

David. 

Io...  allarmi? 

Gioab. 

Unica  speme. 

David. 

E  questo, 

0  cielo,  il  dì  tanto  aspettato!  e  il  tìglio 
Così  mi  rendi?...  E  parli  il  vero?  e  debbo 
Crederlo  un  padre? 

Gioab. 

Il  vidi  io  stesso,  e  vana 
Pietà,  David,  t’inganna:  è  ornai  compiuta 
L’opra  del  tradimento...  Intorno  accolta 
Era  la  turba  reverente  all’atto 
Del  perdono  solenne.  Ardea  nel  mezzo 
Il  foco;  pronto  era  il  ministro,  pronto 
Delle  tube  lo  squillo  e  la  bipenne 
Sull’offerta  pendeva  ostia  di  pace. 

Quando  al  cader  del  colpo  insiem  levossi 
Un  grido  lungo  di  voci  concordi 
«  Viva  Assalonne  il  re,  viva  Assalonne  ». 
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Cielo  che  ascolto! 


Naira. 

Ingrato  figlio! 


GrIOAB. 

Questo 

Fu  il  patto  che  stringea  l’orda  fellone. 
Fuggiano  i  fidi  sbigottiti,  il  solo 
Assalonne  gioia,  che  mille  scorse 
Sguainati  brandi  lampeggiar  d’intorno 
A  confermar  l’infame  giuro.  E  ancora 
Pietà  ti  muove?  e  ancor  tu  sdegni? 


Deh  tu... 


David. 

Figlia, 


Naira. 

Mio  padre... 

David. 

Tu  m’assisti...  A  quale 
Punto  fatai  il  ciel  ne  serba! 


Gioab. 

Or  dunque 

Signor  risolvi:  il  tempo  ornai  ricusa 
Vane  parole,  o  più  consigli.  È  d’uopo 
Oprar  subita  forza:  il  tradimento 
Ceda  al  valor  de’ tuoi:  di  mille  prodi 
Avrai  scudo  saldissimo  dattorno. 


David. 


Armarmi  io  padre  contro  il  figlio? 
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Gioab. 

E  il  trono 

Tanto  apprezzi  e  il  tuo  onor?..  Ancor  brev’ora, 
E,  vinto  il  vallo,  Ila  Sionne  in  mano 
Alla  turba  fellone:  e  se  ne’ capi 
Sottentra  la  viltà,  se  tema  od  oro 
Vince  le  schiere  ancor  fedel?...  Non  bene, 

Sire,  in  duro  cimento  amor  consiglia. 

Ancor  sei  rege,  ancora  in  mano  il  brando 
Stringi,  che  sacro  alla  giustizia  serbi. 

Te  padre  un  tempo  io  supplicai,  di  padre 
Volsi  il  core  al  perdon.  Non  dunque  istinto 
Parla  in  me  di  vendetta:  onta  mi  punge 
Di  tradito  mio  re,  di  vilipeso 
Perdon  paterno. 

David. 

0  parole  di  sangue! 

Naira. 

E  qual  onta  evitar  potrà  coll’ armi 
Che  contro  il  figlio  volge? 

Gioab. 

Il  trono  salva 

Da  irreparabil  danno. 

David. 

E  qual  v’ha  danno 
Che  il  non  amarmi  agguagli  ? 

Gioab. 

Inerme  dunque 

L’ira  del  figlio  d’affrontar  risolvi? 
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Amor  troppo  t’inganna:  appien  non  sai, 
Qual  egli  anima  asconda  empia  spergiura. 

David. 

-  « 

Egli...  che  parli,  non  più  m’ama? 


Gioab. 

Ei  t’odia: 

No  non  più  t’ama,  e  qui  il  vedrai. 

Naira. 


Yien  t’arrendi,  fuggiam. 


Deh  padre 


Gioab. 

Viltà  sarebbe 

Indegna  troppo  di  Davidde:  pronta 
È  la  difesa:  a  me  t’affida. 


SCENA  V. 

Naira,  David. 

Naira. 

0  cielo! 

Padre  che  fai?...  tuo  figlio.... 

David. 

No  t’arresta 

Gioab,  il  re  tei  vieta:  ei  vola,  oh  Dio! 

Naira. 

Deh  mel  salva  o  mio  padre... 
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David. 

0  il  trono  o  il  figlio? 


Naira. 

Ohimè  infelice!... 


David. 

No,  fìa  salvo  il  figlio. 


SCENA  VI. 

Achitòfel. 

Quiete  è  quindi,  alto  silenzio,  a  calma 
Simil  che  i  campi  innanzi  al  nembo  spia. 
L’ultimo  colpo  or  abbisogna:  solo 
Scenda  prima  l’amica  ombra  notturna. 

Che  più  s’attenta  ora  David?...  Naira 
Scoprì  tutto  il  mio  cor?  Noi  credo:  in  lei 
Mal  suo  grado  ragiona  amor  di  sposa. 

E  che?  tu  tremi,  Achitòfel?  deh  vile 
Donde  questo  terror?  Delitto  è  forse 
L’opra  che  imprendi  ardimentoso?  Solo 
A  rea  coscienza  va  il  timor  compagno. 
Che  fai,  t’arresti  tu?...  Quindi  il  solenne 
Diritto  d’ Israel,  quinci  il  concorde 
Popolare  favor  ben  t’assecura 
Che  arride  il  ciel...  Sorgi,  Sionne,  sorgi: 
L’ultimo  ceppo  abominato  infrangi: 

Un  trono  atterra,  cui  fìnor  mal  fermo 
Sostegno  fea  l'ipocrisia  l’intrigo 
Del  levitico  stuolo...  0  miglior  credi 
Di  Bersabea  la  prole,  al  vii  maneggio 
Di  Natanno  già  sacra?...  Ardisci  e  spera. 
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Al  fateli  colpo  o  ornai  vigilo  in  armi 
Il  fior  de  prodi,  la  plebaglia  muta. 

Scelga  David:  la  fuga?...  e  spenta  fia 
Ogni  speme  al  redir,  libera  aperta 
All  eletto  del  popolo  la  reggia; 

D  Assalonne  lo  sguardo?...  e  vinto  accetti 
Dal  vincitor  la  legge...  Ah  non  m’inganno: 
Qual  lontano  clamor!...  Ma  non  fu  questa 
L  ora  segnata...  E  che  pavento?  Degno 
Di  tal  trionfo  testimone  è  il  sole. 

Sionne  insorge,  d’ogni  parte  incalza 
Un  ondeggiar  di  popolo;  s’accorra. 

Popolo. 

«  Viva  Assalonne  ». 

Achitòfel. 

* 

E  desso:  eccol  fra  Farmi 
Popolo. 

«  Viva  Assalon  ». 

Achitòfel. 

David,  Naira  ansanti... 

Il  volto,  il  cor  tradir  mi  può,  si  fugga. 


SCENA  VII. 
David,  Gioab,  Naira. 

David. 

Quali  grida,  che  ascolto!... 


Gioab. 

Infami  ! 
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Naira. 

Padre, 

Vieni  t’invola,  il  rumor  cresce... 

David. 


Come 

M’insegni  tu?...  tu  mio  figliuolo? 

Gioab. 


Cessa, 

Suona  un  delitto  ornai  tal  nome. 


Tutti  tradir! 


Naira. 


Infidi, 


David. 

E  Achitòfel? 

Gioab. 

N’è  capo. 

Popolo. 

«  Viva  Assalonne  ». 


Gioab. 

0  rabbia! 

David. 

E  ch’io  non  muoia? 


Naira. 

Frena  il  pianto,  fuggiam. 


Gioab. 

Coraggio,  Sire; 

Seconda  il  cielo  i  voti  tuoi:  mi  tolse 
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I  mille  brandi  a  tua  difesa.  Or  solo 
Scampo  è  la  fuga,  e  tu  la  vuoi:  secreto 
S’apre  quindi  un  sentier;  l’ultimo  varco 
Tiene  un  pugno  de’tuoi:  vieni,  t’arrendi. 


Mia  figlia... 


David. 


Naira. 

0  padre  mio... 


Il  piè  mi  manca. 


David. 

Deli  tu  mi  reggi, 


Naira. 

Oh  Dio  ! ... 

GtIOAB. 

Coraggio... 

Naira. 

Vieni: 

Fia  scorta  il  ciel,  padre  si  fugga. 

David. 

Un  trono 

Dio  tu  mi  desti,  or  mel  ritogli:  il  figlio 
Deh  tu  mi  serba  o  Dio... 

Gioab. 

Presto,  il  ribaldo 

S’avanza:  irrompe  fremendo  la  plebe. 

Naira. 


Cielo,  pietà  di  noi! 


Te  sopra  già. 
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Gioab. 

T’invola,  il  crudo 


David. 

Uom  non  m’insegue:  Dio 
Di  qui  mi  caccia,  solo  Dio:  ma  padre 
Ancor  mi  veggio,  e  al  fìgliuol  mio  perdono. 


ATTO  SECONDO 


Scena  come  nel  precedente. 


SCENA  I. 

Assalonne,  Achitòfel. 

Assalonne. 

Achitòfel. 


Achitòfel. 

Mio  re... 

Assalonne. 

Libero  il  vero 

Or  tu  mi  parla  senza  ambagi:  al  moto 
Subitano  d’amor,  all’ iterate 
Liete  accoglienze  di  Sion  poss’io 
Ancor  fidarmi  interamente? 

Achitòfel. 

E  donde 

Sire,  anche  lieve  in  cor  sospetto  accogli? 
Insulto  fora  di  Sionne  al  sacro 
Fremere  di  pietacle,  a’  voti  al  giuro 
Che  la  commossa  ancor  eco  ti  suona. 
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Idol  sei  fatto,  credimi:  già  tutti 
Da  Dan  a  Bersabea  t’adoran  rege. 

Non  opra  vile  d’oro,  o  cieca  forza 
Dispotica  tiranna  oggi  tant’alta 
Meta  dischiuse  al  valor  tuo.  Concorde 
Tutt’Israel,  gli  antichi  ceppi  infranti, 

Or  più  che  rege,  suo  padre  t’acclama. 

Assalonne. 

E  ben  n’ha  donde:  ed  io  per  primo  il  nome 
Di  rege  aborro,  il  sai.  Me  appelli  primo 
Difensor  d’Israel;  sol  questo  chiedo. 

Onte,  perigli,  una  vita  vagante 
Anzi  mi  piacque,  che  seder  tacendo 
0  patteggiando  tra  la  turba  imbelle, 

Che  serve  e  adula,  al  comun  danno.  Io,  quando 
Israel  tutto,  in  servaggio  avvilito 
E  in  reo  silenzio,  disperar  parea 
Di  miglior  sorte  riserbata,  io  solo 
Caldo  d’amor  nell’alma,  al  grido  sacro 
Che  ancor  di  patria  mi  parlava,  ferma 
La  speranza  sostenni.  Inerme  piansi 
Di  rabbia  e  di  pietade,  e  la  vendetta 
Su  gli  iniqui  giurai,  onde  a  tal  venne 
Di  Giacobbe  il  retaggio.  Un  mal  celato 
Nobil  disdegno  contro  i  vii,  mi  valse 
L’esiglio,  il  nome  di  ribelle,  l’ira 
Del  genitor  Davidde;  infame  allora 
Gioco  alla  turba  adulatrice,  agli  empi 
Raggiri  de’ Veggenti,  or  divenuto 
Di  delitti  non  suoi  vittima  indegna. 

Achitòfel. 

E  al  tuo  patir,  aH’amor  tuo  mercede 
Giusta  il  cielo  serbava,  e  or  tu  ne  godi. 
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Che  far  per  te,  che  dir  poteva  io  solo 
Tra  la  turba  dispetta?  A’  miti,  a’  saggi 
Consigli  chiuso  il  padre  tuo,  ludibrio 
De’  Leviti  vivea.  Compianger  solo 
Meco  io  poteva  il  tuo  destili,  simile, 

Ahi  troppo!  a  quello  della  patria,  e  in  duolo 
Era  io  solo  a  invocar  cupidamente 
Questo  che  è  surto  alfin  dì  del  riscatto. 

Assalonne. 

0  senza  pari  amico  vero!  AH’ansie 

Che  il  cor  sostenne,  non  nato  al  servaggio 

E  nel  patir  magnanimo,  deh  bando 

Da  te  per  sempre  ornai.  Questa  invocata 

Vita  di  libertade  or  ne  rinfranchi. 

Achitòfel. 

E  l’opra  guidi  a  nobil  fine.  Intera 
Pace  e  giustizia  dall’Eletto  spera 
Il  popolo  risorto:  incalzi,  sperda 
Senza  posa  tua  spada  i  vii  che  tanta 
Inaspettata  gioia  oggi  conturba, 

Come  la  luce  il  predatore.  Adempì 
D’Israello  i  desir:  chiedi,  otterrai 
Quel  che  il  tempo  dimanda.  Or  che  in  te  tutta 
La  maestà  del  popolo  riposa, 

In  te  sè  stesso  egli  rispetta. 

Assalonne. 

Prove 

Per  te  men  diede  in  tempi  iniqui...  Amasa, 

Che  meco  trasse  dell’esiglio  i  giorni, 

L’onor  dell’armi  regga  teco:  primo 
Tu  siedi  al  fianco  mio:  liberi  aspetto 
Da  te  consigli. 


—  82  — 

Achitòfel. 

E  tal  li  avrai,  tei  giuro; 

Ed  odi  il  primo:  di  Naira  amore 
Non  più  ti  muova  o  ti  lusinghi;  è  indegna 
Di  viver  sposa  al  novo  re,  chi  ostile 
Alla  patria  risorta  animo  serba. 

Assalonne. 

E  qual  n’hai  prova? 

Achitòfel. 

Ornai  che  più  tu  speri? 
Fuggì:  dunque  non  t’ama.  Altra  n’eleggi. 

Assalonne. 

Non  m’ama?...  Ah  forse  io  l’oltraggiai! 

Achitòfel. 

Che  parli? 

Per  te  tale  nel  cor  vendetta  nutre 
Naira,  quale  il  padre  tuo,  che  tolto 
Di  man  si  vede  lo  scettro  da  Dio, 

E  te  n’incolpa...  Esci,  persegui  sperdi 
Qual  che  tu  vedi  a  te  nemico. 

Assalonne. 

A  passo 

Crudel  m’induci. 


Achitòfel. 

Inevitabil  fia. 

Assalonne. 

Non  sempre  il  ver,  che  libero  si  parla, 
Da  cor  libero  parte.  Oggi  che  a’ voti 
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Cedo  del  popol  d’Israel,  e  ascendo 
Quasi  portato  per  sua  mano  al  trono, 

A  me  non  lice  re  novello  i  lumi 
Sprezzar  del  popol  mio.  Al  ciel  lo  giuro 
Per  me  fia  legge  il  suo  voler,  un  suo 
Desio  concorde,  ben  che  ad  opra  forse 
Indur  mi  debba  che  a  me  troppo  pesi. 

Movi,  i  vegliardi  al  mio  cospetto  aduna 
E  i  duci,  in  cui  fida  Israel. 

Achitòfel. 

A’ tuoi 

Cenni  son  pronti:  il  subitano  evento 
Che  a  te  la  reggia  ora  ha  dischiuso,  al  mio 
Fianco  li  raccogliea,  tutti  anelanti 
Di  giurar  fede  al  nuovo  rege. 


SCENA  II- 
Assalonne. 

Alfine 

Rege  tu  sei.  Fa  cor;  no,  non  un  folle 

Desio  di  regno  all’opera  mi  spinse 

Che  di  mirar  compiuta  oggi  alfin  godo 

Pietà  mi  vinse  d’Israel,  che  in  turpe 

Servitude  fremea,  come  il  tradito 

Che  i  ceppi  guarda  e  sospirando  invoca 

L’ora  della  vendetta...  Ed  io  tal’  onta 

Guardar  poteva  e  non  ardir?...  Se  l’opra 

Iniqua  fosse,  non  protetta  mai 

L’avrebbe  il  ciel...  Così  non  mai  tra  il  soglio 

E  l’eletto  del  popolo  si  fosse 

Posto  ostacolo  un  padre!...  A’ giorni  suoi 

Però  chi  attenta?...  ei  si  fuggì;  non  io 
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L’armi  rivolsi  contro  lui.  Se  ei  guarda 
E  aborre  in  me  sol  chi  in  sua  vece  or  regna 
Come  al  ciel  piacque,  ancor  son  figlio;  intera 
La  pietà  sento  che  è  dovuta  al  padre, 

E  a  chi  m’odia  perdono. 


SCENA  III. 

Cusai,  Achitòfel,  Assalonne,  Duci  dell’esercito, 
Anziani  d’Israele. 

Cusai. 

Iddio  sia  teco. 

Achitòfel. 

E  il  giuro  nostro  accetti  Iddio. 

Tutti. 

Giuriamo. 

Assalonne. 

Ed  io  la  spada,  il  sangue  mio,  la  vita 
Tutto  consacro  ad  Israel;  lo  giuro. 

Ma  testimon  siate:  un  regno  aborro 
Che  frutti  infamia  al  novo  re.  Qui  sgombra 
La  reggia  ritrovai:  non  un  finora 
Vittima  cadde,  e  fu  portento...  Segno 
Far  deggio  all’ira  popolar  que’pochi 
Che  il  rifiutato  da  Israel  seguirò?...  ■ 

Libero  parli  chi  m’udì. 

Cusai. 

Son  miti 

E  saggi,  come  a  re  novo  s’addice, 
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I  detti  tuoi.  Su  te  l’occliio  rivolto 
Or  ha  tutto  Israello;  e  l’opre  prime 

Gli  stan  presagio  del  tuo  regno.  Increbbe 
Quel  che  già  cadde  per  tua  man,  come  era 

II  decreto  di  Dio.  Deh  non  mai  sorga 
Il  dì,  che  soda  per  Sionne  «  Mite 

Era  più  il  regno  che  abbattemmo:  un  figlio 
Sul  padre  inerme  incrudelì  »...  Consiglio 
Libero  tu  chiedesti,  eccoti  il  mio. 

Assalonne. 

Duci,  Vegliardi  d’ Israel,  Cusai 
Di  voi  qui  tutti  il  vero  disse? 

Tutti. 

Il  vero. 


Achitotel. 

Per  me  no  certo,  e  tu  m’ascolta...  Io  vidi 
Concorde  il  gaudio:  al  tuo  redir  innanzi 
Ti  uscì  festosa,  ed  anch’or  per  le  vie 
Si  riversa  frenetica  Sionne. 

Ma  dagli  indegni,  che  vivean  poc’anzi 
Difesi  all’ombra  d’un  imbelle,  ed  ora 
Sono  ascosi  nemici,  oh  dì,  mio  Sire 
Chi  t’assecura?  È  viva  in  lor  la  speme 
Che  spunti  il  dì  della  riscossa...  E  vuoi 
Nutrirla  tu?  Tronca  ogni  speme,  sperdi 
L’ultimo  avanzo  de’ ribaldi:  pera 
Con  lor  chi  ancora  temerario  il  brando 
Snuda,  e  il  volere  di  lassù  contrasta. 

Cusai. 


Deh!  non  s’oblii  che  un  padre  egli  ha. 
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Achitòfel. 

Non  vedo 

In  lui  che  il  rege  d’Israello. 

Cusai. 

E  il  santo  * 

Vincol  d  amor,  che  crea  natura,  in  lui 
Chi  infranse  pria,  che  sì  tu  parli?...  In  mano 
Spezzò  a  Davidde  Iddio  lo  scettro:  inerme, 

Esul  fuggiasco  al  novo  re  lo  addita. 

Ma...  «  Ti  è  padre,  gli  dice,  e  tu  lo  salva  ». 
Non  è  infelice  egli  fin  troppo?...  Or  dianzi 
Regnator  d’Israello,  or  fatto  segno 
Di  pietà  solo,  e  qual  pietà!...  Di  cielo 
Il  fulmin  venne,  e  nella  polve  riede 
Il  terror  di  Filiste,  egli  che  in  campo 
Un  Dio  parve  visibile  nelFarmi. 

Umile  adoro,  qual  che  sia,  l’ascoso 
Decreto  di  lassù;  ma  deh!  non  giunga 
Davidde  a  tal,  che  incontro  a  lui  si  levi 
Dall’ima  polve  il  più  vii  di  Filiste, 

E  di  gioia  brutal  ebbro  mirando 
«  È  pago,  esclami,  il  desir  nostro;  il  figlio 
Fè  per  noi  la  vendetta  ». 

Achitòfel. 

E  fu  sua  colpa... 

Ma  chi  del  padre  ancor  ti  parla,  Sire, 

E  a  te  nemico,  e  patteggiar  lo  vedo 
Con  lui  che  si  fuggia,  visibilmente 
Inseguito  da  Dio. 

Cusai. 

Vegga  in  te,  sire, 

Chi  vuol,  non  io,  sol  d’Israello  il  rege: 
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Ma  il  trono,  a  cui  oggi  tu  ascendi,  forse 
Ei  sì  francheggia  da’ nemici?...  Invitta, 
Benché  di  pochi,  è  la  falange  uscita 
Di  Sionne  pocanzi;  e  un  brando  ognuno 
Sacro  alla  vita  di  Davidde  impugna. 

Etai  fulmin  di  guerra  alla  vendetta 
Armò  seicento  de’Getei:  fan  siepe 
Al  re  fuggiasco  Ceretei,  frammisti 
A  Feretei... 

Achitòfel. 

Orde  straniere. 

Assalonne. 

E  a  tale 

Gente  ei  s’affida?  Dunque  m’odia:  l’ira 
Del  ciel  che  assalse  il  regno  suo,  rivolge 
Or  contro  il  figlio. 


CUSAI. 

Egli  odiarti?...  Il  regno 
Da  Dio  ritenne  come  dato,  e  tolto 
Or  sei  vede  da  Dio.  L’ira  di  parte, 

Il  desir  di  vendetta,  ultima  speme 

Che  il  cor  sostiene  a  un  re  che  cadde,  aborre 

Ei  memore  d’un  figlio.  Alla  difesa 

Gioab  indusse  gli  stranieri:  inerme 

Uscir  fu  visto  il  padre  tuo,  di  pace 

Miti  parole  profferendo,  allora 

Che  fu  travolto  nella  fuga. 

Assalonne. 

E  i  prodi 

Figli  di  Giuda  e  d’ Israel  dinanzi 
Tremar  potranno  a  vii  orda  venduta 
Che  ora  in  campo  ne  sfida? 
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Achitòfel. 

«,  In  cor  venale 

Non  cape  amor  verace. 

CUSAI. 

E  a  te  l’assento 

Allor  che,  a  lungo  la  tenzon  protratta, 

Il  primo  cieco  impeto  cada.  Tutto 
Osa  un’orda  venal  fin  che  nel  core 
Vivo  ha  l’ardor  di  vendicar  chi  in  campo 
La  trascina  coll’oro.  Indugi  lunghi, 
Mercede  tolta,  in  brev’ora  ti  snerva 
I  cor  più  saldi  in  guerra.  Allor  sottentra 
Amor  del  patrio  loco:  inabil  sembra 
Straniero  braccio  al  brando,  all’asta;  vana 
Appar  la  lotta  e  si  desiste. 


Assalonne. 

Dunque 

Indugiar  deve  la  vendetta?...  E  a’ prodi 
Non  temi  tu  che  viltà  sembri,  e  a  tutto 
Il  popol  mio? 


J 


CUSAI. 

Abbia  vendetta  intera 
Quando  lice  sperarla. 

Achitòfel. 

Inulta  ancora 

Pel  gran  Dio  d’ Israel  non  resti,  Sire, 
L’onta  patita.  A  me  t’arrendi:  al  vallo 
Al  monte,  ove  che  fugga,  or  si  conceda 
A  me  inseguirlo.  Un  solo  a  te  contrasta 
Il  destili  nostro:  e  lui  spento,  fia  pace, 
Qual  tu  brami,  compita. 


—  89  — 

CuSAI. 

Ah  non  n’accechi 

Vano  furor!  Intempestivo  è  il  colpo 
E  fallir  può.  Son  baldi  oggi  frementi, 

Più  che  non  temi,  i  fuggitivi.  Al  grido 
Frenetico  di  gioia,  onde  Sionne 
Echeggiar  dici,  credi  tu?...  Niuno 
Dunque,  t’accerta,  n’uscirà  le  schiere 
A  ingrossar  del  caduto...  Ardito  colpo 
Gioab  non  osa,  testimon  di  tanto 
Mutamento  in  Sionne:  aspetta  al  vallo 
Chi  scender  voglia  al  paragon,  non  egli 
Provoca  il  primo.  Se  egli  è  vile,  almeno 
Saggio  si  mostra...  E  tu  lo  imita,  o  Sire, 
A  danno  suo:  richiama,  ordina  aduna 
Da  Dan  a  Bersabea  quante  disperse 
Son  le  falangi  d’Israel...  Svanito 
Che  sia  l’ardor  ne’ fuggitivi,  uscirne 
Vedrò  te  allor,  se  me  l’assente  il  cielo, 

A  compier  l’opra  che  è  tuo  merto. 

Assalonne. 


Duci, 

Vegliardi  di  Sion,  dite:  l’offerto 
Consiglio  è  tal  che  il  danno  eviti  e  l’onta 
Che  ne  minaccia?...  Acconsentite?...  A  voi, 
A  Dio  lo  giuro:  intera  avrà  nè  tarda 
La  vendetta  Israel,  qualche  s’adopri 
A  turbar  questa  che  oggi  il  ciel  ne  dona 
Vita  di  pace  e  libertà,  mercede 
A  noi  dovuta...  Ancor  son  figlio,  e  parla 
In  me,  più  che  in  colui  che  mi  diè  vita, 
L’affetto,  e  forse  mi  tradia.  Ma  viva 
Il  gran  Dio  di  Giacobbe!  oggi  a  me  diede 


—  90  — 


Pel  suo  popol  lo  scettro,  ed  inviolato 
Il  serberò. 

* 

Achitòfel. 

Signor  rifletti... 

Assalonne. 

Increbbe, 

E  meglio  tu  d’ogn’ altro  il  sai,  se  innanzi 
Fu  legge  al  popol  l’arbitro  supremo 
Voler  del  solo  regnator.  Qui  teco 
Giudici  elessi  il  fior  del  regno,  e  al  voto 
Lor  concorde  m’attengo. 

Achitòfel. 

E  se  pe’ molti 

Nascosi  fidi  del  caduto,  intanto 
Che  l’opra  indugi,  insidiosa  voce 
Tra  il  popol  corra,  che  tu  vinto  ancora 
Da  vii  pietade,  da  speranze... 


E  sì  tu  parli? 


Assalonne. 

Io...  vinto? 


Achitòfel. 

Amor  di  sposa  ha  pronte 
Armi,  cui  mal  resister  puoi...  Di  tale 

Ancor  tu  senti  la  pietà,  che  suona 

# 

Vergogna  a  un  figlio  qual  tu  sei. 

Assalonne. 

Naira 

Rieda,  se  fede  ancor  mi  serba,  e  al  fianco 
L’accoglierò  reina,  altro  non  speri. 
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Chi  Farmi  impugna  contro  me,  sè  stesso 
Chiami  in  colpa  del  sangue.  Il  ciel  n’attesto, 
Del  sangue  altrui  sono  innocente. 

Achitòfel. 

Il  cielo 

Disperda  i  voti  di  Natan,  l’imbelle 
Regno  che  a  Sadoc,  a’ Leviti  al  vulgo 
Promesso  ha  già.  Ma  il  poco  ardir,  le  nostre 
Voglie  divise,  a  nostra  onta  perenne 
Avvereranno  del  veggente  i  voti. 

Cusai. 

A  Dio  lascia  il  futuro. 

Assalonne. 

Il  ciel  disperda, 

Tu  lo  dicesti,  gli  empi  voti...  Pose 
In  me  Israel  sua  speme,  e  d’ adempirla 
Il  cor  mi  basta...  Ite  o  Vegliardi:  intenda 
Per  voi  la  plebe  quel  che  a  far  n’avanza, 

E  speri  in  me. 


SCENA  IV. 

Assalonne,  Achitòfel,  Cusai,  Duci. 


Assalonne. 

Duci,  da  voi  più  forte 
Sostegno  invoco,  e  sperarlo  a  me  lice. 

Re,  qual  son’io  vostra  mercè,  che  il  braccio 
Non  men  che  il  senno  de’ suoi  fidi  adopra, 
Può  tutto,  è  vero... 
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SCENA  Y. 

Natan,  Assalonne,  Achitòfel,  Cusai  e  Duci. 

Natan. 

Tutto  può  sol  egli 
Che  dalla  polve,  come  vuol,  solleva 
E  atterra  i  troni  nella  polve. 

Assalonne. 

Natan, 

Che  ardisci  tu  nel  mio  cospetto? 

Achitòfel. 

L’ira 

Sfidi  sì  presto  del  tuo  re? 

Natan. 

Son’io 

Messo  di  Lui  che  è  re  de’ re:  sovrasta 
A  me  sol  chi  mi  manda,  e  l’Unto  suo 
Che  su  noi  regna. 


Assalonne. 

E  qui  tu  il  vedi. 


Achitòfel. 

Tu  pur  la  fronte  al  re. 


Inchina 


Natan. 

Chi  re?...  Rivolse 
Il  re  già  fuori  di  Siontie  i  passi; 
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Ed  io  l’ho  visto.  Senza  scettro  e  serto 
Tutta  serbava  la  regai  sembianza 
Che  a  lui  solo  s’addice.  Era  il  tradito 
Tra  cento  e  cento  de’ suoi  fidi,  tutti 
In  lagrime  disciolti:  un  ulutato 
S’udiva  e  un  fremer  di  pietà.  Figura 
Ei  di  vittima  avea,  che  il  colle  ascende 
A’ suoi  nemici  perdonando  e  tace. 

Ma  d’innocente  vittima  non  sempre 
I  ciel  penètra  l’olocausto,  e  frena 
Di  Dio  la  provocata  ira  tremenda. 

E  tu  paventa,  io  stesso  il  vidi:  il  Cedron 
Passò  nell’ armi,  che  parean  di  foco, 
L’Angel  ministro  della  morte,  e  al  monte 
Or  col  tuo  padre  ascende...  I  lai,  le  doglie, 
I  sospir  cupi,  le  ambasce  affannose 
Tutto  egli  conta  dell’oppresso,  e  il  segue 
L’ora  aspettando  alla  vendetta. 

Achitòfel. 


Vii  sognator. 


Indietro 


Assalonne. 

Lascia  che  sfoghi  il  folle 

I  suoi  deliri. 


Natan. 

Io  non  deliro:  il  guarda, 
Assalon  trema,  tu  il  chiamasti.  Ei  viene 
Librato  sull’ aperte  ali  di  foco. 

Eccolo,  snuda  la  fulminea  spada; 

E  a  te  di  contro  con  note  di  sangue 
Già  scrisse,  leggi  «  Al  parricida  morte.  » 
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Assalonne. 

L’abbi  tu  pria. 

CUSAI. 

Ti  frena  o  re. 

Natan. 

Non  tremo: 

Tutti  lassù  son  numerati  i  giorni 

i 

Che  m’avanzano  a  vivere,  non  meno 
Che  le  tue  colpe  infami.  Onor  mi  fora 
Aver  qui  morte  per  tua  mano,  e  core 
Barbaro  tanto  avresti  tu,  che  il  sangue 
Cerchi  assetato  del  tuo  padre...  In  vita 
Sol  tu  mi  serbi  per  temor  del  volgo, 

Che  in  me  rispetta  Iddio...  Stolto,  deliro 
Israel,  guarda  a  chi  ti  vendi!...  È  sangue 
Del  padre  il  prezzo  ond’ei  ti  compra!...  Ornai 
Compiuto  ho  il  dover  mio:  Assalon,  colma 
De’ tuoi  delitti  la  fatai  misura. 

Assalonne. 

E  tu  mi  resta  testimon...  Da  tutta 
Giuda  e  Israel  tosto  adunate,  o  duci, 

I  prodi  miei:  starò  nel  campo  io  stesso. 

E  spenta  appena  de’fellon  nel  sangue 
L’onta  che  pesa  sopra  noi,  su  questo 
Vii  sognatore  il  ferro  cada.  Sia 

II  suo  sangue  suggello  al  furor  nostro. 

Natan. 

Se  Dio  noi  vieta. 


Assalonne. 

E  tu  il  vedrai. 
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Natan. 

Sol  vedo, 

Che  alla  foresta  d’Efraim  t’attende 
L’Angiol  di  morte,  che  qui  vidi. 

Assalonne. 

Taci: 

Cusai  tu  il  serba  al  furor  mio.  Tua  vita 
A  me  ha  pegno  per  costui. 


SCENA  VI. 

Natan,  Cusai. 

Natan. 

Ministro 

No  tu  non  sei  d’un  parricida.  A  santa 
Opra  te  elesse  il  cielo,  e  la  compisti. 

Cusai. 

Natan,  se  Tempio  il  secreto  m’avesse 
Letto  in  fondo  del  cor!  se  al  volto,  al  franco 
Parlar  svelato  io  già  mi  fossi!... 

Natan. 

È  vano 

/ 

Il  tuo  timor,  se  a  te  Tempio  m’affida: 

Quanti  ha  dintorno,  a  sè  simili  estima. 
Libero  il  passo  tu  mi  lascia. 

Cusai. 


Ancor  redisse? 


E  s’egli 
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Natan. 

A  miseranda  strage 
Move  adunando  i  suoi. 

CUSAI. 

Così  mi  parli 

Pel  labbro  tuo  l’angiol  che  veglia  a’ giorni 
Del  misero  David!  Ma  se  l’iniquo 
Muta  consiglio,  e  irrompe  tosto?...  Al  fianco 
Gfi  è  Achitofello. 


Natan. 

E  con  Davidde  è  Dio. 


ATTO  TERZO 


Scena,  il  Monte  Oliveto, 


SCENA  I. 
David,  Naira. 


David. 

Qui  sulla  vetta  posiamo...  0  figlia, 
Stanca,  abbattuta  è  in  me  l’anima  assai 
Più  che  debole  il  corpo:  innanzi  a  Dio 
Nella  preghiera  si  rinfranchi.  Oh  quanta 
Calma  regna  quassù,  dove  non  giunge 
Quella  gioia  feral,  onde  s’esulta 
Nel  cospetto  di  Dio  che  mi  percuote. 
Meco  lo  adora  o  figlia....  Ecco  pietoso 
Raggio  di  luna  a  noi  lungi  rischiara 
Il  loco  santo  ov’egli  ha  stanza.  A  lui 
Forse  è  prostrato  innanzi  il  venerando 
Stuol  de’ Leviti  con  Sadoc;  là  s’alza 
Per  noi  forse  una  prece...  Oh  derelitto 
Re  di  Sionne!...  e  i  fidi  tuoi?... 


Naira. 


Dell  tregua, 

Padre,  all’ambascia  che  t’uccide:  santo 
È  il  tuo  patir,  e  Dio  giusto  lo  accoglie. 


Figlia... 


David. 


Naira. 

Mio  padre... 

David. 

Oh  mi  consola...  resti 
Tu  sola  a  me.  L’ultima  lena  ornai 
A  questo  travagliato  animo  manca. 

Naira. 

E  a  me  chiedi  un  conforto?...  0  qual  poss’io 
Parola  aver  che  ti  sollevi?  È  Dio 
Che  sì  ne  prova,  o  padre...  umil  la  fronte 
Chiniamo  a  lui;  se  egli  n’affligge,  infonde 
Forza  in  chi  soffre  a  lui  sommesso. 

David. 

Ah  troppo 

Questo  calice  è  amaro!...  Eppur,  se  il  vuoi, 
Signor  m’arrendo  a  te...  Ma  tu  pietoso, 

Tu  buono  sei,  non  m’incolpar  se  inferma 
E  in  me  la  carne  e  s’abbandona;  pronto 
Solo  è  lo  spirto...  0  chiuse  valli,  o  campi, 

0  padiglion  di  guerra,  ove  Davidde 

Inebbriato  di  vittoria,  a  Dio 

Osannando  posava!...  Ah  teco  allora 

Era  il  tuo  Dio,  Davidde;  or  non  più...  Figlia 

Tu  meco  piangi?...  Oh  desolata!  quale 
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Può  darti  aita  il  padre  tuo?...  Signore 
Già  fui  di  Giuda  e  d’Israel:  già  vidi 
Al  sol  diffuso  lampeggiar  pe’  campi 
Nembi  d  aste  e  cimier;  vidi  guerrieri 
Correr,  la  morte  seminando,  come 
Onde  spinte  sopr’onde;  al  piè  conquisi 
Stettermi  i  regi  nella  polve...  Lasso! 

Or  che  mi  resta?...  Per  pietà  ti  cela 
Interamente  agli  occhi  miei,  silente 
Languido  lume  della  notte:  oh  quanto 
Da  quel  ch’era,  mutata  or  tu  mi  mostri 
La  diletta  Sionne!..,  E  i  prodi  miei? 

Eccoli  in  fondo  alla  vallea:  di  fidi 

Sol  quel  pugno  m’avanza,  e  questa  ahi  quanto 

Misera  figlia  che  mi  piange  al  fianco. 

Naira. 

E  che  le  pene  tue  teco  divide 
Straziata  nell’alma.  Ah  questo  solo 
Padre  poss’io  per  consolarti! 

David. 

Ah  figlio, 

Almen  pietà  d’una  innocente! 

Naira. 

Tale 

Deh  non  chiamar  più  mai  chi  tanta  in  petto 
Amarezza  t’infonde,  e  là  tripudia 
Immemore  d’un  padre. 

David. 

Egli?...  il  mio  figlio?... 
Ahi!  la  pienezza  del  dolor  m’inonda: 

Sento  uno  strazio  che  è  di  morte. 
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Naira. 

0  cielo! 

Ei  mi  soccombe  tra  le  braccia!...  Padre, 
0  padre  mio!... 


David. 

Chi  mi  chiamò!...  Mio  figlio, 
Assalonne  mio  figlio...  a  te  s’inchini 
Giuda  e  Israel:  ti  basti  il  trono:  è  tuo 
Lo  scettro  mio,  prendi  il  mio  serto...  Solo 
La  vita  lascia  al  tuo  padre  cadente. 

Deh  niun  ti  chiami  parricida!...  lungi 
Da  te  quel  brando...  Ahi  lo  ravviso!  ancora 
È  del  sangue  d’Uria  tinto  fumante! 

In  me,  Dio  giusto,  per  qual  man  tu  il  volgi! 

Naira. 

Ohimè  vaneggia! 


David. 

Ma  il  delitto,  o  Dio, 

Piansi,  tu  il  sai;  mel  perdonasti:  il  disse 
A  me  Natan  il  tuo  veggente...  Inulto 
È  dunque  ancora?...  e  sangue  chiedi?... 

Naira. 

Oh  cielo 

M’aita,  ei  muore...  0  padre  mio...  Che  freddo 
Sudor  diffuso,  che  gelo  di  morte! 

David. 

Indietro,  egli  è  mio  figlio...  o  fido  mio 
Gioab  tu  vola,  salvalo...  Davidde 
È  il  re,  Davidde  a  voi  l’impone:  indietro, 

Libero  il  passo  a  lui:  pentito  ei  riede... 
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Figlio  e  chi  Tempio  fu  che  te  ribelle 
Ardì  chiamare  e  parricida?  Vieni, 

Si  confonda  col  tuo  questo  mio  pianto. 


SCENA  IL 

Natan,  Gioab,  David,  Naira. 


Natan. 

Eccolo  è  là:  prostrato  è  al  suolo,  e  immoto 
Simulacro  rassembra.  Oh  non  si  turbi 
L’arcana  pace  che  qui  regna:  santa 
È  la  sua  doglia,  e  già  compiuto  ascende 
Al  Dio  de’ santi  il  sacrifizio. 

Naira. 

Ah  vieni 

Angiol  tu  sei  consolator:  mi  manca 
Sopraffatto  dal  duol...  Padre... 

Gioab. 

Davidde... 


David. 

Chi  a  me  s’appressa? 

Naira 

È  il  tuo  Natanno. 
Gioab. 


Al  fianco  tuo.  David  fa  cor... 


È  Gioab 
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David. 

Chi  turba 

Questa  breve  di  pace  ora  concessa 
A  un  desolato?...  0  chi  mi  toglie  al  dolce 
Oblio  che  l’alma  m’inondava?... 

Naira. 

Iddio 

Udì  la  prece  tua;  nel  tuo  cospetto 
Ecco  l’Angiol  di  Dio... 

David. 

Fia  ver?...  Ti  svela 
Consolator  Angiolo  mio:  t’accosta, 

Fa  ch’io  ti  veda,  e  mi  ti  prostri  a’piedi 
Per  adorarti... 

G-ioab. 

Egli  delira... 

David. 

Tutti 

Mendaci,  tutti  traditori  Tu  solo 
Mi  ti  mostri  fedele,  Angiolo  mio. 

Vedi,  a  stille  gustai  quel  che  m’offristi 

Calice  colmo  d’amarezze...  A  Dio 

fu  il  ìendi,  e  tu  per  me  il  ringrazia...  Oh  dimmi, 

Soffrir  altro  degg’io?...  Son  pronto:  solo 

Tu  non  lasciarmi  per  pietà...  Più  nulla 

Per  me  ti  chiedo:  ma  l’onor,  di  questo 

Ti  prego  sol,  tu  vendica  di  Dio. 

Guarda...  il  superbo  che  a  un  colpo  di  fionda 
Cadde  immane  colosso  in  Terebinto 
Già  già  si  leva,  già  incontro  mi  sta, 

E  ingombra  la  vallea  giganteggiando 
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Ferocemente  lieto...  Angelo,  il  vedi, 

L  empio  su  me  la  torbida  pupilla 
Affisa,  e  Dio,  non  me,  baldo  deride. 

Al  cielo,  a  Dio  lo  giuro:  empio,  te  vinse 
Dio  sol,  non  io...  nulla  son,  nulla  fui: 
Per  me  tal’era  io  allor,  qual’or  che  Dio 
Solo  mi  lascia  e  m’abbandona... 


Natan. 


È  teco  Iddio,  David. 


Ancora 


David. 

Qual  voce?...  Dove 
L’Angiolo  mio  mi  trasportò? 

Naira. 

T’è  al  fianco 

Il  veggente  di  Dio. 


David. 

Natan?...  Gioabbo?... 
Voi  qui?...  pietà  di  me... 


Natan. 

Teco  è  ancor  Dio, 

Nè  t’abbandona  mai:  Natan  tei  dice. 


Gioab. 

E  il  sangue  è  pronto  a  dar  Gioab  pel  suo 
Signor  tradito. 


David. 

Di  che  parli!...  è  il  mio 
Che  il  ciel  vendicator  giusto  richiede. 
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Natan  ah  troppo  eri  pietoso,  quando 
Lungi  da  me  rimosso  il  mio  delitto 
Dicesti,  e  dato  a  me  il  perdon. 

Natan. 

Non  io 

Ma  Dio  parlò  pel  mio  labbro,  e  ti  parla 
Anch’ora;  ascolta:  ostia  di  pace  ascese 
Il  sacrifìcio  tuo;  Tonte,  i  delitti 
Dell’ingrato  Israel,  che  in  te  Dio  sprezza, 
Valse  il  tuo  duolo  ad  espiar. 

David. 

Sia  lode 

A  lui  che  un  cor  non  dispregiò  contrito 
E  fatto  umil  nella  sciagura! 

Natan. 

Il  brando 

Or  tu  riprendi:  Iddio  vuol  che  lo  snudi 
D’Israello  a  difesa. 


David. 

Io?  contro  il  figlio? 

E  tu  mel  dici? 


Natan. 

Contro  gli  empi  Iddio 
Te  chiama  in  campo. 


David. 

Udisti  o  figlia?...  E  deggio 
Fidarmi  in  te  che  di  perdon,  di  pace 
Messaggero  mi  sei?... 
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Naira  . 

Dunque  del  nostro 
Lungo  patir  non  è  varcata  ancora 
L’ora  più  cruda!...  0  me  lassa!... 

David. 

Ed  il  figlio, 

Poi  che  nullaltro  resta,  Iddio  mi  chiede! 

Natan. 

David  in  te  rientra:  a  Dio  chi  legge 
Impose  mai?...  Te  di  Israello  e  Giuda 
Egli  ancor  rege  vuole:  uom  non  ti  toglie 
Quel  che  Dio  sol  dona  e  riprende,  come 
E  quando  ei  vuole;  nè  a  te  ceder  lice 
Uno  scettro  non  tuo. 


David. 

Mei  tolse  Dio. 

Naira. 

S’adempia  il  suo  voler. 

Natan. 

Ma  come  ei  vuole. 

David. 

E  in  me  qual  possa?...  Ove  è  David?...  gli  antichi 
Figli  di  guerra? 

Gioab. 

In  noi  confida. 

Natan. 

In  Dio; 

E  un  brando,  un  braccio  sol,  rompe,  conquide 


I 
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Tutta  la  possa  di  Filiste  :  schiera 
Poderosa  di  guerra  in  campo  è  polve 
Lievissima  che  al  vento  vola  via, 

Se  in  te  confidi. 


David. 

Oh  perchè  in  vita  ancora 
Tu  mi  lasciasti  o  Dio?...  Men  crudo  egli  era 
Finirla  or  ora  che  pietà  mi  vinse 
Dell’infelice  figliuol  mio...  Mi  chiama 
A  te,  mio  Dio,  anzi  che  il  brando  io  snudi 
Obbediente  al  voler  tuo. 

Natan. 

Son  vane 

Le  preci  tue:  Dio  non  l’ascolta.  Scendi 
Con  Gioabbo  dal  colle,  e  va  là  dove 
Iddio  ti  chiama. 

Gioab. 

Ancor  la  valle  posa 
Nel  silenzio  notturno.  Anzi  che  spunti 
Il  novo  dì,  vieni  t’aggiungi  a  tuoi, 

Che  rinfrancati  in  cor  t’aspettan  baldi 
E  desiosi  della  pugna.  Forse 
Già  l’empio  mosse  da  Sionne. 

David. 

Come 

Egli  m’insegue?...  e  donde  il  sai? 

Gioab. 

Pur  ora 

Dal  fonte  di  Rogèl  moveano  i  due 
Gionata  e  Achima,  a  cui  novelle  avea 
Cusai  spedite  in  tua  difesa;  quando 
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Lungi  a’  notturni  rai  garzon  fu  visto 
Comparir  da  Sion.  D’uom,  che  spiando 
Sospettoso  s’aggiri,  eran  suoi  passi; 

Ma  ratto  indietro  si  rivolse.  A  quella 
Subita  vista  impauriti,  i  due 
Ripreser  via  più  celeri,  le  spalle 
Rivolgendo  a  Sionne.  Ecco  repente 
Sull’orme  lor  stuol  di  venduti  all’empio 
Che  usurpa  il  trono  tuo.  Spiò  dattorno, 

I  fuggiaschi  chiedea,  ma  invan;  che  cuore 
Pietoso  i  due  sottrasse  aH’armi,  e  al  guardo 
Altrui  celò  subitamente.  D’ira 
E  di  rabbia  fremendo  i  manigoldi 
Fèr  ritorno  in  Sionne  —  I  due  vid’io 
Pocanzi  al  vallo:  a  te  Cusai  l’invia, 

Perchè  tu  ratto  del  Giordan  t’accampi 
Sull’opposita  sponda. 

David. 

Ah  dunque  nulla 

Oprò  Cusai  per  noi?... 

Natan. 

Distrusse  il  cielo 

Per  lui  d’Achitofel  l’empio  consiglio. 


Qual  mai? 


David. 


Gioab. 

Fu  sua  mercè,  se  l’opra  infame 
Ancor  ritarda  alcuni  dì...  Ma  il  giuro 
L’empio  fè  innanzi  a’  tuoi  Vegliardi,  a  Duci... 


David. 


Qual  giuro?...  parla: 
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Naira. 

Ah  non  cercar  più  oltre, 

Padre... 

David. 

Mio  figlio!...  e  che  mal  ti  fec’io, 

Che  ancor  mio  sangue  chiedi?... 

Gtoab. 

Odi  :  si  desta 

Cupo  rumor  fra  i  tuoi:  sottentra  al  duolo 
L’ira  lung’ora  soffocata  e  il  santo 
Sdegno  che  i  pochi  ancor,  ancor  gli  inermi 
Rende  impavidi,  invitti.  —  Abisai,  Etai, 

10  stesso  appena  rattener  più  oso 

11  furor  de’ magnanimi,  cui  l’ora 

Della  vendetta  tarda  ornai,  che  un  tanto 
Vii  tradimento  spira...  Oh  perchè  a  tale 
Il  ciel  ridusse  d’Israello  i  prodi?... 

Ma  spera  o  Re:  venali,  infami  tutti 
Non  sono  i  tuoi,  quali  i  ribelli  vedi 
Allato  al  parricida.  Oltre  il  Giordano 
Ancor  non  giunse  il  tradimento:  a  schiere 
Verranti  incontro,  esulteranno  a  gara 
D’impugnar  meco  a  tua  difesa  un  brando. 

Ma  il  rumor  cresce...  per  la  china  or  vedo 
Faci  apparir,  or  dileguarsi.  Al  colle 
Alcun  s’avanza... 

Naira. 

0  ciel  che  fia? 

Natan. 

Comincia 

La  vendetta  del  ciel:  David  prepara 
L’anima  a  udir  ciò  cli’ei  ne  reca. 
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David. 

A  tutto 

Ormai  pronta  è  quest’alma:  inaspettato 
Colpo  di  ciel  più  non  mi  giunge. 


Gioab. 


Lo  ravviso,  è  Cusai... 


È  desso, 


SCENA  III. 


Cusai,  David,  Natan  Gioab,  Naira. 
David. 

Parla,  s’inoltra? 


Cusai. 

Ancor  tu  qui? 

Gioab. 

Qual  nova  arrechi? 

Naira. 

Quale 

Nova  sciagura?  parla... 


Cusai. 

Io  lungi  ornai 

Da  Sion  vi  credea:  lung’ora  corse 
Che  i  messi  miei  vider  Gioab. 


Naira. 


Lo  sgomento  tu  hai... 


Ma  in  volto 
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Che  cerchi,  o  figlia? 
L’intendo:  ei  già  n’è  sopra. 


Presagio. 


Gioàb. 

Al  vento  il  tristo 


CUSAI. 

Sire  ti  rinfranca:  il  cielo 
Cominciò  la  vendetta:  il  fulmin  primo 
Già  vibrò  sopra  gli  empi.  Iddio  già  lascia 
Solo  scorato  il  figliuol  tuo  nell’opra, 

Che  a  compiere  movea.  D’Amasa,  è  vero, 

Gli  resta  il  brando,  e  l’ardimento,  e  gli  altri 
Che  a  lui  l’oro  comprò.  Ma  il  saldo,  il  primo 
Appoggio  è  tolto  al  parricida:  ornai 
Achitòfel  non  vive  più. 

David. 

Che  ascolto! 

Gioab. 

Di  Dio  giusta  vendetta  alfin  tu  giungi! 

Cusai. 

Appena  ei  scorse  in  me  il  rivai,  che  valse 
A  frenar  l’ira  d’Assalon  che  morto 
Te  subito  voLea,  vergogna  il  vinse 
E  disperata  rabbia.  Il  piè  ritrasse 
Incontanente  dalla  reggia,  in  Gilo. 

Livido  il  volto  avea,  gli  occhi  di  sangue; 

Un  demon  parve  a  riguardarlo.  Ah  certo 
Correva  a  morte  disperando. 
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Natan. 

In  Gilo 

Or  muore,  e  per  sua  man...  Pender  dal  laccio 
Ecco  l’infame  io  vedo.  Ei  primo  or  ora 
L’ultrice  provocata  ira  di  Dio 
Incontrò  già;  di  là  attende  fremendo, 

E  l’attender  fia  corto,  uom  che  pur  deve... 

David. 

Per  pietà,  taci:  che  scene  di  sangue 
0  veggente  di  Dio!... 


Natan. 

David,  adempi 

Quanto  ei  ti  impose. 


CusAr. 


Ornai  ti  salva;  il  duolo 
Estremo,  o  Sire,  a  noi  risparmia. 


Grò  ab. 


Eterna  ad  Israel. 


E  un’onta 


David. 

Meglio  la  morte 

Per  man  del  fìgliuol  mio,  che  il  brando  in  lui 
Ritorcer  io  dal  ciel  costretto...  Figlia 
Tu  il  vedi,  ornai  ceder  m’è  forza  a  Dio, 

E  con  che  cor! 


Naira. 

Dunque  il  mio  sposo?...  Ah  padre 
In  lui  tu  volgi  il  brando  tuo?... 
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David. 

Deh  crudo, 

Spietato  padre  non  chiamarmi!...  Iddio 
Che  m’arma  il  braccio,  de’  miei  falli  in  pena 
Tutta  mi  desta  la  pietà  paterna, 

E  morir  mi  sent’io...  Questo  tei  dice 
Amaro  pianto  che  a  te  verso  in  seno, 
Poverella  innocente...  Oh!  ti  rassegna 
Meco  tu  pur,  e  spera  meco. 

Naira. 

Ah  troppo, 

Tu  mel  perdona  o  Dio,  crudele  è  troppo 
Il  passo  a  che  ne  spingi...  0  sposo  mio 
Infelice  Assalon!... 


Natan. 

Itene:  in  campo 

Con  voi  di  Sion  l’Angelo  incede;  in  lui 
Nel  cimento  fidate. 


CuSAI. 

Egli  conforto 

Infonda  in  core  a’  desolati. 

GrIOAB. 

E  doni 

Intera  e  tosto  la  vittoria  a’  prodi. 

David. 

Vieni,  mia  figlia:  Iddio  ci  assista...  Natan, 
In  Sionne  tu  riedi:  oh  ti  rimembra 
Di  noi  nel  loco  ove  Dio  scende,  e  vive 
In  mezzo  al  popol  suo.  Prega  che  abbrevi 
Egli  che  il  può,  se  vuole,  i  giorni  orrendi 
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Che  n’avanzan  di  prova:  almen  lo  muova 
Pietà  di  questa  che  è  innocente.  Tutta 
Versi  su  me  la  sua  ira  tremenda, 

E  i  falli  altrui  vendichi  in  me:  sol’io 
Vittima  cada...  E  a  lui,  se  io  più  noi  veda, 
Se  egli  su  me  trionfi,  e  a  Dio,  ch’è  buono, 
Poscia  perdon  del  suo  fallir  richieda, 

Di’ tu,  Natan,  al  figliuol  mio...  deh!  questo 
Conforto  estremo  non  negarmi,  digli 
Che  piansi,  ahi  quanto,  sopra  lui...  che  piansi 
Sull’ infelice  che  moria,  perdono 
Disperando  da  Dio...  Digli  che  prima 
D’affrontar  l’ira  sua  lo  benedissi. 


SCENA  IV. 

Natan. 

Fu  qui  Davidde...  Oh  Dio  qual  di  futuri 
Eventi  ordine  ascoso  apri  svelando 
A  me  dintorno!...  0  fatai  colle,  a  notte 
Più  trista  ancor  serbato  sei!...  Qui  veggio 
Posar  la  stanca  fronte  un  derelitto, 

Quasi  il  rifiuto  de’  mortali.  Indarno 
A  Dio  lo  straziato  animo  aderge, 

E  l’umil  prece  rinnovando,  invoca 
Conforto  al  dolor  suo.  Cupido  il  guardo 
Move  dattorno  invan:  gemer  sol  ode 
Al  suo  pianto  la  mesta  aura  che  passa. 

0  crude  veglie  desolanti!...  Tutti 
Abbandonato  l’hanno!...  Ecco  repente 
A  lui  dinanzi,  ed  ahi  quanto  tremenda  ! 
L’ultrice  ira  di  Dio;  del  colle  opposto 
La  vetta  addita,  e  va,  gli  intima,  il  tuo 
Sangue  mi  plachi,  là  t’aspetto...  Ahi  cede, 
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\ 

Soccombe  lo  smarrito  animo!...  E  sangue 
Il  sudor  della  fronte:  a  stille  scorre 
Il  sangue  per  le  membra...  Un  angiol  solo 
Gli  posa  al  fianco,  in  dolce  atto  d’amore 
Adorando  il  caduto,  e  lo  sorregge 
Col  pianto  in  su  le  gote...  0  figliuol  vero 
Di  lui  che  quinci  nelle  vie  del  duolo 
Or  ti  precede,  e  tanta  sorte  ignora, 

Vieni,  n’affretta  il  desiato  tanto 
Divin  sembiante...  Uom  de’ dolori,  anch’io 
Ecco  la  polve  bacio  al  sangue  tuo 
Serbata  un  giorno,  e  te,  Dio  vero,  il  velo 
De’  secoli  squarciando,  umile  adoro. 


* 


ATTO  QUARTO 


Scena,  la  pianura  oltre  il  Giordano. 


SCENA  I. 

Cusai. 

Ella  sparì:  pur  troppo  è  ver...  Naira 

Sposa  infelice  irrevocabilmente 

A  morte  corri...  E  che  tu  speri?...  il  crudo 

Piegar  col  pianto  tuo?...  Cuore  di  iena 

Egli  ha,  non  cuor  di  figlio:  al  sangue  anela 

Del  padre  suo:  con  ciglio  asciutto  il  mostro 

Atterrerà  qual  che  gli  chiuda  il  passo 

Nelle  vie  dell’empiezza,  infin  che  giunga 

Suo  brando  dritto  al  cor  del  padre...  Ah  mostro 

Orror  de’ figli  e  di  natura!  e  osavi 

Creder  che  serva  a  te  chinassi  io  pure 

La  fronte  mia?  e  in  vii  opra  di  sangue 

Tuo  vii  ministro  me  sperasti,  contro 

Chi  spedito  da  Dio  liberamente 

Parlotti,  e  all’ira  che  ti  vinse,  inerme 

Resse  impavido  e  sol?...  Mendace,  infido 

Me  non  chiamar:  non  ti  ingannai;  s’appressa 

L’ora,  e  vedrai  se  il  vero  a  te  diss’io... 

Infelice  Davidde!  a  te  chi  nunzio 
Verrà  del  nuovo  lutto?...  Almen  tue  doglie 
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Lenia  Naira  al  fianco  tuo:  se  stessa 
Or  perde  e  te  non  salva...  Oh  da  me  lungi 
Pensier  funesti!...  In  Israel  v’ha  Dio; 
L’iniquo  no,  non  prevarrà...  Chi  muove 
Dalla  tenda  del  re?...  Gioab?..,  Si  lasci 
A  lui  l’ incarco  doloroso. 


SCENA  II. 

Gioab,  Cusai. 

Gioab. 

Mesto 

Troppo  in  volto  tu  sei:  m’inganno  io  forse? 

Cusal 

E  n’ho  ben  donde:  altra  sciagura  incolse 
Il  misero  David. 

Gioab. 

Quale? 

CUSAI. 

Naira 

Corse  al  suo  sposo. 


Gioab. 

Ah  vii  ! 

Cusai. 

Gioab,  risparmia 

Tal  nome  a  lei:  solla  pietà  del  padre 
Mover  potè  quell’infelice,  e  spera 
Vincer  la  prova  su  quell’empio...  Ell’era 
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Dolente  al  fianco  eli  David,  che  il  corpo 
Stanco  posava.  I  due  vid’io  lung’ora 
Guardarsi  inteneriti  e  non  far  motto. 

Quando  Naira  in  pianto  ruppe,  pianse 
Ancor  Davidde;  io  pur,  non  uso  al  pianto, 
Sentia  furtive  lagrime  cadérmi, 

E  guatava  commosso.  Allor  Naira, 

«  Padre,  dicea,  pria  che  ti  vinca  il  sonno, 

Mi  benedici  un’altra  volta  ».  Al  seno 
La  figliuola  tre  fiate  egli  si  strinse, 

Tre  fiate  in  fronte  la  baciò.  Ricadde 
Come  stanco  di  doglia,  e  il  sonno  il  vinse. 
Ella  si  leva;  sospettosa  intorno 
Riguarda,  un  bacio  gli  imprime  tremando 
Furtivamente,  e  via  ratto  s’invola, 

In  lagrime  disciolta.  A  guardia  solo 
Restai  là  presso,  nè  temea  d’inganno: 

Ma  il  pianto  suo,  gli  ultimi  accenti,  il  passo 
Celere  come  di  chi  fugge,  al  fine 
L’animo  volse  a  rio  sospetto.  Lascio 
Tosto  la  tenda,  il  campo  spio;  ne  chiedo 
A  quanti  vider  la  fuggente;  invano. 

Protetta  aveva  la  sua  fuga  il  buio 
Ultimo  della  notte...  Ahi  senza  scampo 
A  morte  corse!... 


Gioab. 

E  fia  sua  colpa:  folle! 
Oggi  vile  pregar,  chinarsi  umile 
Dinanzi  a  lui  sul  cui  capo  già  fischia 
La  folgore  di  Dio?...  oggi  che  spira 
Aura  qui  certa  di  vittoria  a’ prodi? 

Cusai. 

E  il  voglia  Iddio!... 
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Gioab. 

E  qual  n’hai  dubbio?..  Pronto 
E  il  trionfo,  Cusai...  Varcammo  appena 
Del  Giordano  le  rive,  e  Gad  intero 
Armi  freme,  delira.  11  desolato 
Aspetto  di  David  stimoli  aggiunge 
Al  furor  lor.  Spirti  guerrieri  mai 
Non  vidi  tal  neppur  sul  campo  dove 
Stetter  contro  a  David  d’Amalèc  tutte 
Le  schiere  e  di  Filiste...  Esca  il  fellone, 

Il  fiume  varchi,  e  qui  vedrà  se  tutti 
A  David  sono,  come  il  figlio,  infidi... 

Fermato  è  l’ordin  della  pugna,  come 
A  duci  piacque:  odi  Cusai.  Qual  varco 
S  aprirà  l’oste  oltre  il  Giordan,  per  anco 
È  ascoso  a  noi:  chè  de’ ribelli  un  solo 
Non  apparve  finor,  quant’oltre  il  guardo 
Di  qui  lungi  si  stende.  A  destra,  a  manca 
Libero  è  il  varco  alla  distesa  immensa, 

Che  oggi  è  campo  a  David.  Anch’oggi  pria 
Che  il  sol  declini,  irromper  ponno,  e  a  fronte 
Star  qui  di  noi...  Quindi  verso  austro  Etai 
Dispiega  i  prodi  suoi,  pronto  sul  fiume 
A  finger  prove  di  battaglia,  ov’abbia 
Egli  a  fronte  i  nemici,  accorto  a  trarli 
Qui  dove  è  il  nerbo  delle  schiere.  Il  fianco 
Che  a  borea  è  volto,  per  sè  tolse  e  guarda 
Abisai:  e  lungo  i  patri  poggi,  in  arme 
Stanno  di  Gad  i  novi  fidi.  Meco 
Tu  resta  al  fianco  di  Davidde. 

Cusai. 

Arrida 

Propizio  il  cielo  all’ordin  della  pugna. 

Per  me  quanto  mi  resta,  e  sangue,  e  vita, 
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Tutto  me  offro  per  Davidde...  Ei  viene, 
Eccolo:  oh  ciel  che  dirgli  mai?  la  fuga 
Come  celargli  di  Naira? 

Gioab. 

Taci, 

Destrezza  adopra. 


SCENA  III. 


(  usai,  David,  Gioab. 

CUSAI. 

Iddio  sia  teco. 
David. 

Doni 

Pace  agli  afflitti  Iddio. 

Gioab. 

Pace  e  vittoria. 


David. 

Pace,  sol  chiedo  pace.  Assai  già  colsi 
Palme  su’ campi,  e  fu  ventura,  quando 
Per  me  sugli  empi  il  gran  Dio  d’Israello 
Fè  sua  vendetta.  Oh  se  egli  può  mi  neghi 
Oggi  una  palma  che  gronda  di  sangue, 

E  di  che  sangue! 

Gioab. 

È  a  vana  pompa  dunque, 
È  ad  opra  iniqua,  se  al  tuo  fianco  tanta 
Siepe  d’aste  e  di  scudi  oggi  raccoglie 
Il  cielo  quasi  per  incanto? 
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David. 

David 

Uso  non  è  di  maledir  gli  occulti 
Decreti  di  lassù.  Ma  l’onta,  il  danno, 

Qual  mai  non  ebbe  d’Israello  il  duce, 
Credimi,  o  fido,  preferir  vorrei 
Alla  vittoria  di  che  parli. 

Gioab. 

Bando 

Al  duol  quest’oggi.  Eccoti  innanzi  il  campo, 
Ove  bella  di  gloria  e  di  vendetta 
Levar  la  fronte  alfin  potrai...  Fra  i  tuoi 
Ti  vedi  e  tu  n’esulta. 


CusAr. 

E  se  egli  è  scritto, 

Il  cor  ne  basta  per  morir  qui  teco. 

David. 

È  ver,  mi  veggio  tra  i  miei  fidi:  è  dono 
Del  ciel  pur  questo.  Ma  Naira  dove, 
Perchè  s’invola  al  guardo  mio?  Lung’ora 
È  che  non  vedo  l’infelice. 

Cusai. 

0  cielo! 

Che  dirgli  mai? 


David. 

Ma  tu  t’infingi:  il  vero, 
Cusai,  Gioab,  svelate  a  me:  che?...  forse 
Anch’ella  mi  tradia?... 
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CUSAI. 

No  David,  grave 

Delitto  fora  anco  il  sospetto:  corse 
Per  tua  salute  ad  Assalon,  quel  crudo 
Vincer  sperando. 


David. 

0  mia  Naira!...  E  il  passo 

Perchè  le  deste? 


GtIOAB. 

Uscia  non  vista. 

Cu  sai. 

Sparve. 


David. 

Corri,  Cusai,  raggiungila:  sia  questa 
L’estrema  prova  di  tua  fè:  se  m’ami, 
Queirinnocente  tu  mi  salva,  vola. 

Se  tardi  giungi,  se  già  cadde  in  mano 
De’ miei  nemici,  di’  di’  lor,  che  sposa 
È  del  lor  re:  cela  l’affetto,  il  pio 
Pensier  che  a  morte  senza  prò  la  trasse. 

Cusai. 

Sire,  se  a  morte  anch’io  correr  debb’oggi, 
Eccomi  a’  cenni  tuoi.  Ma  tu  ti  serba 
All’onor  di  Sionne,  alla  letizia 
Del  popol  tutto  d’ Israel...  Gioabbo 
Tu  veglia  a’  giorni  di  Davidde. 
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SCENA  IV. 

David,  Gioab. 

David. 

0  cielo, 

Dunque  così  tu  vuoi  che  di  speranza 
Nutra  quest’alma?  Ecco  de’  miei  più  cari 
Privar  mi  veggo  ad  uno  ad  uno...  E  ancora 
Qui  di  trionfo  mi  si  parla?...  e  labbia 
Io  pur  intero,  qual  mio  prò? 

Gioab. 

L’acquisto 

D'un  regno  tolto  a  te  per  frode,  a  Giuda 
E  ad  Israel  l'antico  onor,  la  pace 
Rivendicata,  fia  poca  mercede 
Pel  guerriero  di  Dio? 

David. 

Gioab,  e  il  figlio 

Contro  cui  tante  io  vedo  armi  ed  armati 
Schierati  in  campo,  pronti  a  sangue  a  strage?.. 
0  prezzo  amaro,  onde  qui  Dio  m’impone 
Ricomprar  contro  il  figlio  il  regno  mio!... 

Ohimè  se  il  vero  io  vidi  or  or,  nè  vano 
Fantasma  in  sogno  m’apparia,  che  l’alma 
Ancor  m’agghiada  a  ricordarlo!...  Ah  questo 
Era  il  loco,  il  ravviso!...  A  larghi  rivi 
Per  campi  e  balze  giù  nella  fiumana 
A  mescersi  correa  fumando  il  sangue: 

Ingombra  di  cadaveri  negletti 

Era  l’ampia  distesa;  e  un  suon  funebre 
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Di  lai  di  grida  strazianti  l’etra 
Feria  confusamente.  Il  passo  inoltro 
Esterrefatto:  voce  a  me  ben  nota, 

Flebile  come  di  chi  già  si  muore, 

M’attese  allor.  Tra  cento  e  cento  il  guardo 
Cupido  movo  a  ricercar:  più  fassi 
Chiara  la  voce,  la  ravviso.  Ahi  voce 
Era  del  fìgliuol  mio!...  Lo  vidi,  ahi  vista! 

In  un  lago  di  sangue...  A  nome  il  chiamo, 

E  gli  cacio  dinanzi...  Egli  coll’ una 
Mano  la  chioma  di  sangue  aggruppata 
Dal  viso  toglie,  e  mi  riguarda:  i' altra 
Sul  cor  portando  alle  ferite,  «  Padre, 

Sciama,  vedi  che  sangue!  oh  perchè  al  figlio 
Così  togli  la  vita?  »  e  qui  morìa. 

G-ioab. 

A  che  di  tetre  immagini  la  mente 
Nutrir  dinanzi  alla  vittoria?...  Oh...  sento, 

No  non  m’inganno,  un  suon  lontano,  è  squillo 
Certo  di  guerra. 

David. 

Il  fragor  cresce. 


Gioab. 

Un  denso 

Nugol  si  leva  da  ponente. 

David. 


Che  l’oste  invada? 


0  cielo! 


Gioab. 

E  fia  mai  ver?...  Nessuno 
Segnai  ne  diede  Etai. 
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David. 

Va  ratto,  spia... 

Assalon  figliuol  mio,  Naira,  o  fido 
Cusai,  voi  tutti  insieme  io  perdo! 

Gioab. 

Indietro 

Ritratti  o  rege:  sul  Giordan  già  forse 
Incominciò  la  pugna.  Odo  suon  d’armi, 
Confuse  grida  di  guerrieri  là  corro 
Ove  mi  chiama  il  dover  mio....  Che  veggio? 
Son  guerrieri  d’Etai;  vili!  dinanzi 
Fuggono  ad  un  pugno  di  ribelli...  Indietro 
Indietro,  è  il  rege  di  Sion  con  voi. 

Guerrieri. 

Irrompe  l’oste...  siam  traditi...  tutto 
Israele  c’è  contro. 


David. 

0  ciel  mi  serba 

Il  figliuol  mio! 


Altri  Guerrieri. 

Ti  salva,  o  rege. 

Gioab. 

A  voi 

Spetta  il  salvarlo:  o  forsennati,  i  passi 
Della  fuga  frenate:  ite,  accorrete; 

A’ vinti  sia  tomba  il  Giordan.  Con  voi 
Muove  Gioab,  e  il  re. 
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Altri  Guerrieri. 

Sottratti,  fuggi 

0  David  re:  l’empio  trionfa:  il  campo 
È  già  tomba  de’ tuoi. 

Gioab. 

Chi,  chi  v’insegue?... 

Indietro  o  vili. 

David. 

A  che  più  sangue?  invano 
Gioab  contrasta,  il  vedi,  il  valor  tuo 
Col  decreto  di  Dio. 


Gioab. 

Fa  cor  Davidde, 

Sugli  empi  ancor  non  cominciò  la  giusta 
Vendetta  in  cielo  decretata.  Vili 
Tutti  tu  stimi  da’  fuggiaschi?...  Al  chiuso 
Vallo  ritratti,  ove  de’  prodi  sono 
A  tua  difesa  le  falangi  intatte... 

Figli  di  Giuda  e  d’Israello  al  fianco 
Del  re  vi  stringa  amor  di  gloria  e  fede... 

Cusi  tu  vanne  ad  Abisài:  qui  tosto 
A  noi  s’aggiunga  in  pronto  ordin  di  pugna. 

David. 

Gioab,  m’ascolta:  ancor  son  re,  mio  figlio 
Sia  salvo,  a  te  l’impongo. 

SCENA  V. 

Gioab. 

Or  che  gli  è  sopra, 
Sfugga  l’empio,  se  può,  l’ira  di  Dio. 


SCENA  VI. 


Naira. 

Ove  m’arresto?  ove  più  fuggo?  Indietro, 
Innanzi,  a’  fianchi  balenar  ved’armi. 

Incalzai!  dietro  orde  nimiche:  innanzi 
Schiera  è  che  fngge...  E  chi  fia  mai,  se  David 
Non  è,  che  fugge  il  parricida?...  Lassa! 

Come  aggiungermi  a’ miei,  chi  mi  dà  aita? 
Ohimè  mancare  mi  sento,  già  cado: 

Cielo,  m’arrendo  a  te:  tu  mi  negasti 
Scontrar  quel  crudo,  e  ritentar  l’estrema 
Prova  dinanzi  al  gran  misfatto...  Oh!  fia 
Sollievo  a  me,  qual  or  tu  vuoi,  la  morte... 
Folle  che  feci  io  mai?  Sola,  inesperta 
Per  balze,  e  rupi,  e  piagge  interminate 
Ignote  a  me!...  Povero  padre!  e  se  egli 
Di  me  pur  sospettasse?...  Ohimè  pur  io 
Or  l’ultim’ore  gli  amareggio!  0  Dio, 

Deh  tu  m’infondi  nelle  membra  forza 
Tanta  che  il  segua,  lo  raggiunga...  E  i  passi 
Dove  or  più  volgo?...  Sparver  tutti...  Ahi  tutta 
Svanir  sento  la  lena...  Ohimè!...  già  sopra 
L’armi  mi  sono:  oh  chi  mi  salva?...  Aita 
Aita,  o  Dio. 


SCENA  VII. 

Assalonne,  Naira,  Guerrieri  (l’Israele. 
Assalonne. 

Guerrier,  sia  salva:  sposa 
A  me  fu  già  costei...  Tregua,  miei  prodi, 
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Per  noi  secura  è  la  vittoria:  i  vili, 

Che  innanzi  fuggon  sbigottiti  in  rotta, 

Fia  lieve  impresa  sgominar.  Costei... 
Traggasi  in  ceppi...  Mi  ravvisi? 

Naira. 

Oh  dammi, 

Dammi  qui  morte,  pria  che  in  me  si  posi, 
0  parricida,  il  guardo  tuo. 

Assalonne. 

L’avrai 

Qual  tu  la  merti. 


Naira. 

E  in  che  t’offesi?... 

Assalonne. 

Parla: 

A  che  venivi,  o  menzognera,  in  campo 
Or  or  fuggiasca? 

Naira. 

E  tu  mel  chiedi?...  Ah  dove, 
Contro  chi  movi?  chi  tu  insegui?...  Fosco 
Truce  così,  perchè  di  sangue  tinto 
Hai  l’occhio  tu?...  Pietà  di  lui...  t’è  padre 
Quell’ infelice...  Il  più  crudel  nemico 
Ne  piangerebbe  intenerito,  solo 
A  riguardarlo.  E  il  vuoi  tu  morto?...  Ah  sposo 
Assalon  sposo  mio,  se  me  volevi 
Teco  rendere  un  dì  misera  tanto, 

Oh  perchè  tua  mi  testi?...  Ornai  consunta 
Ecco  è  la  vita  mia:  dal  pianto  vedi 
Solcate  in  me  le  gote...  Ecco  com’io 
Felice  sono  per  te  fatta!... 
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Assalonne. 

Vane 

Lusinghe  adopri:  alfin  nota  mi  sei, 

Donna,  sleale  perfida:  movevi 
Poc’anzi  in  campo  a  trucidarmi.  Il  tuo 
Parlar  confuso,  il  terror  che  t’invade 
Nel  mio  cospetto,  il  finto  pianto,  tutto 
Qual  tu  sei  rea,  ti  svela...  In  poter  mio 
L’empio  gicà  cadde  che  a  prestarti  aita 
Spiava  i  passi  tuoi...  Anzi,  il  ravvisa, 
Eccolo  ei  giunge,  di  mortai  ferita 
Piagato  il  petto. 

Naira. 

Ciel  chi  veggio?  o  prode 

Infelice  Cusai! 


SCENA  Vili. 

Cusai,  Naira,  Assalonne  e  Guerrieri. 


Cusai. 

Donna,  ten  prego, 

Di  me  non  t’accorar:  vedi,  soccombo 
Contento  e  quanto,  di  mia  sorte!  Dianzi 
A  te  Davidde  mi  spedia.  Ma,  lasso, 

Te  non  salvai!...  Pur  se  a  te  vita  serba 
Questo  crudel,  che  si  pasce  di  sangue, 

Oh  mi  rammenta  al  padre  tuo;  tu  digli 
Che  all’ore  estreme  mi  vedesti  lieto 
D’aver  la  vita  per  lui  spesa,  e  il  sangue 
Sparso  per  amor  suo...  Ma  tu  crudele, 
Spietato  tanto  che  a  poggiar  là  dove 
Te  il  ciel  non  chiama,  sul  paterno  sangue 
Inceder  osi,  tu  l’ira  d’un  Dio 
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Non  sfuggirai:  vivi  securo.  Udisti 
Meco  Natanno,  tei  rammenta  e  trema. 

Assalonne. 

Se  1  ira  merto  di  lassù,  me  pure 
Raggiunga  un  dì.  Ma  tu  la  mia,  t’accerta, 
Sfuggir  non  puoi,  fellon,  che  trame  ordisti 
E  insidie  tante  a’ danni  miei;  che  quando 
In  pugno  aveva  la  vittoria,  a  sensi 
Di  pietà  mi  inducesti,  e  dianzi,  vile, 

A  trucidarmi  con  costei  venivi. 

Alme  spergiure,  infide  entrambi:  in  vita 
Però  vi  serbo  alla  vendetta,  degna 
Del  furor  mio,  del  fallir  vostro...  Natan 
Ricadde  ei  pur  in  poter  mio,  quel  folle 
Sognator  di  sciaure,  alma  simile 
A  voi  nell’odio,  che  nel  petto  ei  nutre, 

Pel  destili  novo  d’Israello.  Or  provi, 

Ei  che  previde  d’Efraìm  la  selva 
A  me  fatale,  non  la  sorte  a  lui 
E  a  voi  serbata,  infranger  provi  i  ceppi, 
Salvar  sè  stesso  e  voi...  Soccorso,  Amasa, 
Al  caduto  s’appresti:  in  vita  il  voglio, 
Finché  le  porte  a  noi  Sion  non  schiuda 
Nel  gran  dì  del  trionfo.  Il  sangue  suo, 
Misto  a  quel  di  Natan,  l’estremo  sia 
Che  la  vendetta  compia. 

Cusai. 

Il  ciel  ti  nega 

Su  me  la  gioia  di  che  parli:  meno 
Viene  la  vita  mia:  l’occhio  s’appanna, 

Nè  più  ti  vedo  o  parricida...  io  muoio... 

Dio  ti  ringrazio:  tu  provvedi  a  questa 
Sposa  infelice...  addio...  Naira. 
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Assalonne. 

0  rabbia! 


Naira. 

Oli  perchè  teco  di  morir  m’è  tolto! 

Assalonne. 

Sì  tu  vivrai:  Seba,  costei  t’affido... 

Amasa,  quinci  il  campo  movi:  l’ora 
Fatai  s’appressa  a  chi  c’è  contro  in  armi 
E  contrasta  Israel.  Ogn’altro  affetto 
Tace,  e  ne  godo,  nel  mio  cor:  desio 
Sol  di  vendetta  in  me  ragiona,  giusto 
Come  il  destili  del  popolo  che  veggio 
Schierato  in  armi  a  me  dintorno,  a  nova 
Vita  risorto...  Il  sol  che  spunta,  o  prodi, 
Sia  testimon  dell’ardir  vostro,  e  pria 
Che  egli  declini,  nella  polve  estinto 
L’ultimo  veda  abbominato  avanzo 
Dell’antico  servaggio...  A  que’  che  contro 
Ci  stanno,  giunga  foriero  di  strage 
Concorde  il  grido. 


Guerrieri. 

Re  viva  Assalonne. 

Naira. 

Ah  no  t’arresta:  a’ piedi  tuoi  m’atterro... 
Pensa,  t’è  padre:  deh  pietà  de’ suoi 
Ultimi  giorni,  o  sposo  mio:  ti  chiama 
Ei  giorno  e  notte:  di  te  parla,  salvo 
Ei  pur  ti  vuol,  benché  tu  l’odii. 

Assalonne. 

Taci  : 

A  che  mi  nomi  chi  di  padre  ha  tutto 
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Perduto  il  dritto,  sua  colpa,  sul  Aglio? 

Egli  m’odia,  m’aborre:  il  morir  mio 
Giurò:  lo  adempia  al  paragon  dell’armi. 

Snudato  ho  il  brando:  d’Israello  il  fato 
Compier  degg’io,  qual  che  s’opponga. 

Naira. 

Ah  sposo... 

Assalonne. 

Cessa  dal  pianto:  vanne. 

Naira. 

Ah  pria  m’uccidi 

A’piedi  tuoi:  qui  pria  mi  svena,  o  teco 
Trascinarmi  dovrai. 

Assalonne. 

Guerrier,  si  tragga 

A  viva  forza. 

Naira 

No  t’arresta:  almeno 
Pietà  di  te:  sul  tuo  sangue  non  chiami 
Imprecando  vendetta  il  padre  tuo. 

Assalonne. 

La  vita,  il  sangue  che  mi  diè,  se  il  vuole, 

Da  me  riprenda,  ma  fra  Tarmi  in  campo. 


10 


ATTO  QUINTO 


Campo  presso  la  selva  d’Efraim. 


SCENA  I. 

David,  Gioab. 

David. 

Che  strage  ahimè,  che  sangue! 

Gioab. 

* 

Arrise  il  cielo 

A’  voti  tuoi:  fuggir  l’empio  fu  visto 

* 

Dal  campo  al  primo  scontro. 

David. 

E  Dio  ne  lodo 

E  il  benedico...  Ornai  fatto  impotente 
Più  non  tema  nostre  armi:  anzi  securo 
Viva  del  perdon  mio.  Se  a  me  redisse 
Pentito  in  cor,  potria,  Gioab,  un  padre 
Incrudelir  su  lui? 


Gioab. 

Guardati  intorno, 

T’inoltra  nella  selva,  ove  di  estinti 
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È  tutt’ ingombro  e  di  morenti  il  piano, 

E  il  sangue  scorre  per  le  balze...  E  a  lui 
Che  tanta  strage  provocò,  che  tante 
Spose  e  madri  infelici,  appena  giunga 
Dell’eccidio  la  fama,  imprecheranno, 

Perdon  prometti?  Al  brando  mio  sottrasse 
L’empio  sol  Dio,  nè  a  lui  contrasto:  almeno 
L’infamia  serbi  del  delitto  intera 
Sulla  fronte  scolpita:  ognuno  aborra, 

Se  in  vita  resta,  un  parricida. 

David. 


Padre 

Non  fosti  mai,  Gioab...  Povero  figlio... 
Assalon  fìgliuol  mio,  dove  t’aggiri 
Or  ramingo  fuggiasco?...  0  ciel,  se  in  mezzo 
A  tante  salme  insanguinate  ei  pure 
Or  qui  giacesse!... 


Gioab. 

Invan  t’accori:  l’empio 
Di  regno  ebbe  desio;  non  cor  sì  baldo 
D'affrontar  morte.  Alla  foresta  ei  primo 
Sfuggì  lo  scontro  ed  il  periglio:  Am  asa 
Ch’è  tuo  prigion  l’accerta,  e  i  prigion  tutti 
Che  ora  imprecano  al  vii,  che  soli  a  tanta 
Strage  lasciolli,  e  se  sottrasse  a  morte. 

David. 

Figlio,  sa  Dio  se  io  ti  perdoni...  Perdoni 
A  te  pur  Dio  quanto,  tua  colpa,  incolse 
Al  popol  mio  lutto  e  sterminio!...  0  prode, 

Infelice  Cusai  tu  pur  cadesti! 

tu  mel  dicevi,  a  morte 


Lasso,  per  ine, 
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Corresti  o  fedel  mio...  Ma  tu,  Gioabbo, 

Tu  la  vedesti  l’infelice?...  Oli  quanto 
A  me  tarda  che  giunga!  o  sventurata 
Degli  altrui  falli  vittima  innocente! 

E  giunse  a  lei  l’orrendo  annunzio?...  Salva 
Crederla  deggio?...  Il  ver  tu  parli? 

Gioab. 

Al  tuo 

Fedel  la  vita  ella  pur  deve.  Io  quando 
Nel  campo  irruppi  e  in  fuga  volsi  i  cento 
Scelti  a  difesa  d’Assalonne,  avvinta 
Barbaramente  la  rinvenni;  i  ceppi 
L’infransi;  ella  era  come  morta  al  suolo 
Vaneggiale  talora.  Affili  riebbe 
Gli  spiriti  smarriti:  e  di  te  prima 
Angosciando  richiese.  A  due  trascelti 
Tra  i  miei  guerrier  io  l’affidai,  che  cura 
Avessero  di  lei;  nè  tardi  al  tuo 
Padiglion  la  vedrai...  0  che  ha  dessa? 
Donna  s’avanza. 

David. 

È  dessa. 

SCENA  II. 

David,  Naira,  Gioab,  Guerrieri. 
David. 

0  mia  Naira!... 
Naira. 

Ah  padre  dove  io  ti  ri  veggio!  ah  ratto 
Meco  ti  invola  a  questo  loco.  E  sangue 
Forse  del  figliuol  tuo  quel  che  calpesti!.. 


Donna  deliri? 
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David. 

Ohimè  che  parli? 

Naira. 

Oh  Dio! 

Che  mine  che  sangue!  Ah  perchè,  padre 
Uccider  qui  tu  lo  lasciasti? 

David. 

0  figlia, 

Gioabbo,  il  ver  mi  dite...  è  maggior  strazio 
Per  me  quest’incertezza... 

Gioab. 

Ella  vaneggia... 

T’accerta:  il  vii  fuggì... 

Naira. 

No  lungi,  padre 

Per  pietà  lungi:  deh  m’invola  a  tanta 
Orrenda  scena.  Ohimè  tra  questi  informi 
Cadaveri  te  guarda,  e  te  morendo 
Or  maledice  il  figlio  tuo!...  Deh  vieni 
Tu  mi  sottraggi  se  tu  m’ami,  a  questo 
Spettacolo  di  sangue  e  di  delitto! 

David. 

Figlia,  perchè  tanto  atterrirmi?...  0  Dio, 

Che  vita,  orribil  più  che  morte!  Ah  vieni, 
Involi  anici  quindi... 
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Naira. 

Ah  perchè,  padre, 
Lo  sposo  ucciso  m’hai  tu  qui? 

David. 

Deh  taci!... 

Oh  non  s’avveri,  o  Dio,  di  questa  afflitta 
Il  sospetto  crudeli  Se  vive  ancora 
Tu  mel  ridona,  io  gli  perdon...  Gioabbo 
Dalla  pugna  si  cessi:  or  parti,  in  nome 
Lo  intima  di  David.  Se  in  lui  fuggiasco 
Ancor  t’imbatti,  non  osar  la  mano 
Stender  sul  figlio  del  tuo  re:  Davidde 
A  te  l’impon...  Vieni  dolente:  il  cielo 
Abbia  pietà  d’entrambi. 


SCENA  III. 

Gioab,  Guerrieri. 

E  questa  fìa 

La  mercè  che  tu  rendi  a  chi  ti  serba 
La  vita  e  il  trono?...  E  a  me  tu  freno  imporre 
Oggi  pretendi?...  Ma  sei  padre:  invano 
Però  preghi  o  comandi.  Escami  a  fronte 
Il  ribaldo,  se  ha  cor:  mi  sfidi;  io  solo 
Finirlo  bramo,  disvenarlo.  Innanzi 
Quinci  verrotti  con  questa  mia  destra 
Ancor  tinta  di  sangue:  allor  tu  morte 
Dammi,  o  David,  qual  vuoi:  morrò  contento... 
Meco,  guerrieri:  per  dirupi  e  balze 
Si  rintracci  il  fuggiasco:  il  bosco,  i  poggi, 

Ite,  spiate  intorno:  ove  ch’ei  fugga, 

In  mano  io  l’abbia,  e  il  furor  nostro  appaghi. 
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SCENA  IV. 


Assalonne. 


Ove  son’io?...  Chi  mi  persegue?...  A  voi 
Ombre  spietate  ecco  m’arrendo...  Morte 
Voi  qui  mi  date...  io  non  contrasto  al  vostro 
Desir  giusto  di  sangue...  Inerme  è  il  braccio... 
Qui  ferite,  ecco  il  petto...  0  vii,  la  morte 
Col  labbro  invochi;  ma  tu  tremi,  fuggi 
A  lei  dinanzi  esterrefatto...  Alfine 
Mi  raggiungi  di  Dio  terribil  ira! 

Sfuggirti  ornai  più  non  poss’io...  Qui  vibra 
Il  fulmin  tuo,  m’incenerisci...  Ahi  vista! 

Ohimè  che  strage  che  mina!  Tutto 

Quanto  qui  vedi  umano  sangue,  è  tua 

Colpa,  Assalon...  Cadavere  qui  forse 

Giace  tuo  padre,  e  tu  l’hai  morto!...  Ah  Natan, 

Bugiardo  fosti!...  D’Efra'im  la  selva 

Fatai  dicesti  a’ giorni  miei...  Là  dentro 

Stetti,  pugnai,  tutta  la  corsi,  e  morte 

Non  mi  raggiunse.  Ma  morrò:  si  accorra 

Ove  Israel  combatte  ancor:  là  morte 

Incontrar  deggio...  Quai  gridi!...  Chi  spia 

I  passi  miei?  gente  m’ insegue:  ah  vile 

Tu  tremi...  Indietro  balenar  già  vedo 

Armi  incalzanti:  si  fugga:  la  selva 

M’è  scampo  ancor.  Troppo  mi  pesa  preda 

Restar  dell’oste  che  trionfa.  Ah  tolto 

M’è  fino  un  brando  a  troncar  l’odiata 

Infame  vita  che  m’avanza!  Ah  paga 

Alfin  sei,  mi  raggiungi  ira  di  Dio  ! 
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SCENA  V. 

Gioab,  Guerrieri. 

Gioab. 

Fuggia  di  qui:  non  m’ingann’io:  l’accento 
Disperato  ch’udii,  nessun  potea 
Profferir  meglio  di  quell’empio.  Meco 
Guerrieri  alla  foresta.  Ei  là  ricorse 
E  là  morte  lo  incolga. 


SCENA  VI. 

Naira,  Gioab,  Guerrieri. 

Naira. 

A  chi  mai  morte? 

Deh!  per  pietà,  fedel  Gioabbo,  arresta 
I  passi  tuoi. 


Gioab. 

Che  tu  pretendi? 

Naira. 

Espresso 

Divieto  a  te  ne  fea  David,  tuo  rege. 
Salvollo  il  cielo:  a  me  lo  serba,  al  padre, 
E  tu  t’ostini  a  trucidarlo?  Ah  cessa... 

Dio  volle,  il  veggio,  che  lasciato  il  padre 
Sol  nella  tenda  a  lagrimar,  qui  ratto 
Venissi  ancora  dubitando...  Ei  certo 
Qui  stette  or  or:  raffigurai,  n’udii 
Le  strazianti  grida. 


Il  del  n’attesto. 
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GlOAB. 

Il  ver  tu  dici? 
Naira. 


Gioab. 

Ed  ei  fuggia?... 

Naira. 

Là  entro. 

Gioab. 

L’ora  sua  giunse. 

Naira. 

Ohimè  ferma,  m’atterro 
Innanzi  a  te,  te  ne  scongiuro. 


Gioab. 

Lascia: 

Il  voler  di  lassù  compier  si  deve, 

E  tosto. 


SCENA  VII. 

Naira. 

Oh  Dio  che  dissi  io  mai,  che  feci  ! 
Io...  l’ho  perduto!...  0  sposo  mio,  tu  cadi 
Per  me  tradito...  Dio  clemente,  al  ferro 
Tu  l’invola:  il  sottragga,  il  celi  al  guardo 
Un  degli  Angeli  tuoi...  Del  sangue  suo 
Sono  innocente,  a  te  lo  giuro...  salvo 
Io  lo  voleva  e  l’ho  perduto...  Ah  quali 


il 
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Grida  di  gioia:  egli  soccombe...  Ali  padre 
Non  m’incolpar...  teco  di  duol  di  strazio 
Ecco  muoio  ancor  io...  perdona  al  mio 
Fallo...  innocente...  Se  peccai,  m’è  data 
Ben  giusta  pena,  al  duol  soccombo...  0  sposo, 
Assalon  sposo  mio,  ecco  l’estrema 
Forza  mi  manca...  oh  Dio... 


SCENA  Vili. 

Assalonne  (moribondo),  Gioal),  Guerrieri,  Naira. 

Guerrieri. 

Viva  Davidde!... 


Gioab. 

Spento  è  l’iniquo...  Viva  Dio...  Fumante 
Ecco  è  la  lancia  del  suo  sangue...  Ratto 
Squillili  le  trombe...  Vola  Achimaa,  frena 
De’ pugnanti  lo  slancio.  Al  fuggitivo 
Israel  si  perdoni. 


Assalonne. 

Oh  mi  finite... 

Per  pietà...  l’opra  in  me  si  compia...  al  core 
Un  colpo  ancor  qui  al  core...  A  queste  orrende 
Smanie  togliete  un  infelice... 

Naira  (in  delirio). 

Salvo 

Lo  voleva  pur  io...  Padre...  perdona. 

Non  io  l’uccisi...  al  ciel  lo  giuro... 
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Gioab. 

Esala 

L’ultimo  spiro  il  disperato...  A  questo 
Loco  s’involi  la  delira,  pria 
Che  in  lei  torni  la  mente. 

Naira. 

Ah  chi  mi  strappa? 

No  mi  lasciate...  Oh  sposo  mio...  lasciate 
Crudi,  che  il  vegga  aneli’ una  volta...  0  mio 
Assalon.... 


SCENA  IX. 

Assalonne,  Gioab,  Guerrieri. 

Assalonne. 

Chi  mi  noma?...  È  desso...  il  veggo... 
Ecco  l’Angiol  s’avanza...  ecco  di  terra 
Fumante  ancor  raccoglie  il  sangue:  sopra 
M’è  già  nell’ ali  librato:  riversa 
Su  me  quel  sangue...  Dalla  polve  un’ombra 
Si  leva...  è  ritta  a  riguardar....  T'allieta 
Ombra  paterna,  via  svenami...  è  tuo 
Il  mio  sangue,  a  te  il  rendo...  Oh  non  l’avessi 
A  me  dato  tu  mai  !  eccolo. 


Gioab. 

Ei  muore. 


FINE. 


